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Su quefta nuova edizione. 





I O fi prefer7to un picchi Trattatd 
de’Pregi deirEloquenza PopoIare, 
che fulVeJcmpfarè poco fa ufcifo dal^ . 
le Jiampe dì Venezia è fato da* no fri 
torchi alla pubblica luce fsdel<nente 
riprodotto,Dopochè az'rai ravvifato nel 
, bel principio dì ejfo^ chi ne fa V 
tore , '"non potrai che approvare il mio- 
accorgimento ,* fe in commendazione 
del medefmo , e del merito delVOpera 
io *non prenda a farti parola alcuna . 
Senzameno manchevol fmpre a ri^ . 
putar fi avrebbe ogni qualunque indu^ 
jiriofa cura , che per me s'impiegajre 
nel tefere le lodi di un Soggetto , il 
quale ha arricchita la Repubblica del- 
le Lettere" con tanti firn già rifa putì 
dotti volumi . Rer farti riufcire mag- 
"giormente gradevole quefla mia ri- 
fiampa.j ho cercato di compilare alcu-^ 
ne fue ^ le quali andavano^ fi- 
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^0ora dìj])erfe: in varie Raccolte dì y?- 
wili Componimenti ; polendoti ajjìca^^ 
rare ^ fenza incorrere nella nota di ’ 
mendace y 'di ejfcr qaefia la prima'vol^ 
ta ^ che in il comodajòrma ordinate 
a tuo benefizio dalle Jfampe Jì proda^^ 
cono. E finalmente non ho filmato co>* 
fa dtfdicevole V aggi ugnervi Re- 

lazione ufi ita in Modena pochi gior** 
fii di po la fiuà morte ; nella quale fi 
ha un compendìofio ragguaglio delle 
azioni del chiari ìfimoTrap affato ^ con 
iripeme il Catalogò di tutte l^ Opere 
fiue , parte, finora date y e parta da 
darfi ancora alle Jìampe . . 
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S E noìjaremo 'ben rìjlejjtone , PAiei 
te delP Eloquenza altro non è , 
che un"* imitazione dell' Eloquenze^ 
JSlaturale . Troviamo perjone dotate di 
una naturai facondia » che anche 
e\ìemporancamente, parlando^ tratta-i 
no con forza di ragioni , con vive Fi- 
gure y con legpadr a dicitura le coje 
occorrenti . Hanno eglino imparate 
alla fcuola si vago maneggio del loro 
parlare ì Signor nò. Dalla Natura . 
han riportato un penetrante' e viva* 
ce Ingegno , e nnà Logica naturale ; 
dalla pratica del gran Mondo y e co' 
migliori , P affluenza delle parole I 
delle belle Frajìy e la varietà delle 
Figure , talmente che olP imprgv- 
vifo fàprebbero davanti ad- un Sena* 
to y 0 a de' Giudieì y firmare ùn' #■ . 
cace arringa . Però non altronde ì, 
nata la Rettorica Artificiale , che 
%'infegna nelle Scuole y fi non dall\ 
ojfervazìone di ciò , ehe ha la Retto- 
rica Naturale di piu proprio , di pili 
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Vigorofo per pcrfuadere o dìjfiéadere 
una cofa , o per accufare o difendere 
altrui. Può ben P ÀrHfizìale infegnar» 
'tome, migliorar, là Maturale , e 
torr.tggere i fuoi 'difetti : ma in fine 
il fondo della vera Ehquenxa'' è ri'* 
pojìo nelTimitare il meglio di quello ^ 
thè a Noi infegna la Natura . Date* 
mi un Padre i o ^Maejìro , che efiem^ 
poràneamente e Jeriamente faccia un 
ifruzloìie 0 correzione ad un Giovi* 
netto ,fr.edete^voV ^ che gli pr'efen* 
terà dottrine alte ed ajlrtfe , di eui 
ione capace quella tejia ed età ? Cre*> 
dct&y chi egli fi perderà' ad infiorare 
ìj luo difcorjo con^concettìni è con* ■ 
'trappojii ingegnofi y fui p.ifi fido del ' 
ragionare rcapperà a fare un^ amena 
defrUion df qualche cofa , che ferve 
filo à mo fi rare ilfuo Ingegno , ma non | 

già provvede^ al h (fogno o profitto, di 
quel Giovine.?. Naturalmente non farà 
tosi un faggio Padre ó Maefiro . Volef 
fe perciò Iddìo j eh e fatti anche'i fa cri 
Oratori , i quali à tioì fono è dovrefi* 

^ hero ejfere in luogo dì. Padri e JMaeJiri^ 
intendejféro bene ciò che fa Eloquenza ^ 
Naturale . e Jempre ojfervajfero , fe 

quejia 


guefia fconfervaJli ne' lóre Ragiona- 

menti , nè foffe travolta ed cpprcffa dal 

troppo lor f opera » ’e dal lujfo de\ loro^ .^ 

Ingegni ; ' '' ' ' ' V ' 

■ Ora la verà Eloquenza nott pm eJ-\ 
fere cBe and i vario può e^em^ilve- ^ 
jUtofuo feeondo da varietà de' Genjè^ 

V’haihi Ji jiudia di renderla elevata 
colla f uh lìmità delle dottrine^ delle < 
rijlej/ioni , dello file i' altri affettata, 
per l’eccejfo 'degH ornamenti ; e v'J>a\ 
chi non affai provveduto diforza-t di. 
mente i e di fopere là rapprefenta 
fiacca ne' fentimentil nelle ragioni', e. 
majfìmamente per la punta di' inutili 
c'ofe e 'parole . DWh non ne dico , A 
me è caduto percih in penfiero di cerca- 
re, quote fecondo il mio povero pudi-, 
zio fa F Eloquenza più utile , effcace , 
(propria per predicare al Popolo non 
triviale la parola ài Dio. Tale a me 
è fembrato .quella , che noi chiamìa- • 
mo Popolare . Non mancherà pà , chi 
porti differente parere . Abbondi egli 
aelfenjofuo; nonfarà.per quefo difi 
detto a me di proporre le ragioni , che 
guidano me a preferir airaltre quejia 
maniera di fporre grinfegnamenti del 

h fi, Vqv- 


V<ingeìo r N(? già ^ ft àfpettajfe 'óìcufió jt 
<¥‘io a*Z}eJfi prefo a far qui il Maeflro 
della /aera Re teorica ♦ Z»’ ajfanto mio 
d rijir etto folamtnte a quel poco , che 
ho accennato a fin di ricordare a chi per 
rifeuotere lodi fa tanto traffico delfuO 
Ingegno ncir annunziare la parola di 
Dio ; e a quelle tejie ventófe , le quali 
interZ’engono^ alla Predica non per al^ 
$rò^ che per udir cofe ingegnofe i Che 
il fine, unico di chi dice , e di chi aJeoU 
ta ^ ha da ejjere P utilità f pirituale 
del Popolo . Se, a quefio non tendono 
tutte le linee del Jacro Oratore ^ c io 
premura degli jycoltanti , fi ri polve 
in vanità quel fantoi e ^fvuporlfinto 
efer tizio m r > . 




CAPITOLO PRIMO 


9 


Velia neceffìtà , ed utilUà dì predicar, 

io parola di Dio . • 

« ^ ■* 

F ra i più importanti incitamenti 

e nud ri menti d®lla Vita Criitia- 
na , non v’è c!hi non conolca , uno e(^ 
fere Podire , e Avente , le Leggi , i 
Configli , é gl’inregnamentì della fan- 
U nolira Religione , tratti dalle divi- 
ne Scritture , e maflìmamente del 
Nuovo Teftarnento, e infieme ciò che 
la Chiefa di Dio comanda o con figlia, 
fpettante al Bene fpirituale de’Fedeli. 
Non baila , che il Criflìano abbia 
nella tenera età apprefo il Catechi- 
fmo ; cioè quello , che fi dee credere, 
fare , o non fare per confeguire a fuo 
tempo la Vita eterna.Neceffario è per, 
lo più, almeno fem.pre è utile , che 
gli fia ricordata la profefiìone fua, che 
gli fieno rammentate e inculcate le 
Mafiirne del Vangelo , che fi chiami 
‘ l’Anima fua a i conti per fargli cono- 
ffere, s’egli corrifponda o nò alla pro- 
feflìone del Vangelo, e al fine , per- 
.cui Dio l’ha meflb al Mondo . Ofier- 
vaie lo fiato piefente dell’Anima no- 
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ftra .'Siccome ogni Corpo falla Terrà 
terde a)I’ ingiù, così anche rAitirna 
tende al Corpo , tende alla Terra , e 
Ante lin continuo pendìo alle cofè del- 
a prefente vita . Vien la Religione- ad 
ìhiuir l’Anima , vuole alzarla à Dio* 

' alla contemplazione , al defiderio de’ 

. Beni Celefìi , e della Vita eterna . AI« 
za veramente l’Anima d’ogni buon Fe- 
dele o poco o molto i Tuoi voli a quél 
beato Fine ; concepì fee penfieri buoni 
e fante rifoluzioni ; ronofee j .che la - 
fìelfa Legge di Dio è fatta , per fard 
llar bene e vivere tranquillamente an- 
che in quella abitazion terrena . Ma 
da lì a poco , come portata da un in- 
terno pelò fenfibilmente all* ingiù , ' 
non penfa che a cofe terrene , a piace- 
ri , ricchezze , onori , e fembra non 
più ricordarfi de’ Beni maggiori , che 
ci promette Iddio, con giugnere tanti 
dì noi fino a cóncùlcar le Leggi e le 
chiamate d’efib Dio per la foga di fod- 
- disfare alle malnate voglie della mon- ~ 
dana concupifeenza noìlra . Però non 
folamente i cattivi abbifognano di ehi 
faccia lor conofeere Vivamente l’infe- 
lìcità delio flato loro, e Ji muova 9» 

mu* 


VelfEloquermaVopoIarél ii. 
mutar vita ^ non ibi a mente abbi fogna 
il comune de i buoni Grilliani dicchi 
gli avvili de’ pericoli^ delle malav-^^ 
vertite trafgreffio'ni della Legge Tanta, 
e gli ecciti a far progreflb nella via del 
Signore ; ma fin gli fiefll Santi , iè vo-^ 
gliono ftar diritti e perfeveranti nelL^ . 
amore. df Dio, nella beata Tperanza 
d’una Vita migliore , e nell’ eferciz’0< 
delle Virtù, debbono fovente ricorda- 
re a se fleffi ciò che Dio efige da noi^ 
e conduce al beato Fine de’Crifiiani , 
col meditare i^làcroTanti infogna mentr"*^**" 
delle divine Carte ..Non balla al 
filano di Taperquel che s.’ha da crede-* 
re , cièche guida al Regno di Dio , a 
ne allontana . O colTafcoItare Tre-» 

* quentemehte i banditori della parola 
di Dio cocolla lettura de’ Libri Tacri,; 
o de’connpofii dai Maefiri della Pietà,, 

*0 colla meditazione "delle ceJefii veri-<i 
tà , convien ravvivare la noftrà Fede,, 
mettere in moto Taddormentata no- 
•ftra Speranza , eTpronarg la volontà 
ad atteftare a Dio il noftro Amore coU 
Topere buone, c colTaftenerci dalle 
cattive . Ci è egli cofa più certa della 
morte noftra? Pu:re ci.fuggedi mente; 


Ti* T) c* Vregì 

I 5 ed operiamo , come fé non 1 

flVef^HTio mai da morire; ed abbiam. ! 

per confè^uente bifogno , che ci fia 
picchiata e ripicchiata in capo quefta 
verità con tutte le fiie con(èguenze. 1 
Troppo -è rapita l’Anima noftra dalle 
Cofè prefcnti e (énfi bili, però facilmen- 
te ci fcappano di mente le lontane , e ^ 
molto più le invifibili e le Spirituali.. ; 

Ci fa ^àpe^e/l’ A portolo , qual fiera' ^ 
cqrruzion di coflumf foffe ne’ Popoli. 
Gentili . Niun fé ne maraviglia : Il 
culto de’ falrt e fognati Dei , fporcato . 
dalle Favole’ de’ Poeti j.ygiuftificavà' 
r enormità de’ vizj (X)polari #^Ma rt^, 
aggiungeva ; che niuno parlava mal 
al Popolo , per fargli comprendere la, 
bellezza delle Virtù-, la .deformità, • 
deli’operé viziofè . A que’cempi, è ve-, 
rj?",^non mancavano già Filofqfi , che. 
t/artavanó largamente deHe Virtù e • ' 

de’ Vizj ma oltre al non eflèrfi data . 
alcuna delle Filofofie Pagane, che non 

. conteneffe qualche difordinata o ini- . 
qua fentenza , flava tutta la loro dot- . 
trina riflrètta nelle Scuole, e ne’Libri, 
e niuno la predicava, al popolo . Però, 

V ignoranza camminando, d’ accordo. 
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DelPElqqiéenzaPopohreé ìf 
colla malizia , moltiplicava le infqui- 
(• tà , Pro felià vano all’incontro i l()Ii 
i antichi Giudei ìa Religion vera infe- 
i gnata da Dio ; la fì'udiavano ne’divini 
' Libri aveano Profeti e Maedri , che. 
llandayano loro fpiègando e inculcan- 
, do • ed u(b era nelle loro Sinagoghe di 
far rovente delle efoftazioni per Tofi ’ 
feryanza della Legge. Mólto maggior ' 
- premura di quello hfcofge ne’primiti- 
vi Criftiani-', come apparifee da gli 
Atti de gli Apoftoli , e daH’ApoIogia 
di San Giuflino Martire, Ufìzio era 
de’Ve/cqvi.l’efpoi’re al Popolo le divi« 
DC-Scritture ,.e i doveri di chi ahbvac- 
. dava il Vangelo , Non potendo i Ve^ 
feovi , a quello importante impiegOj 
•iliccedcvano i Preti * Fra i primi noi 
abbiamo qualche Omilia de’Santi Ip. 
polito e Cipriano ; c pofeià ne’ Secoli 
L .Quarto e Qnntoi Santi Ba (Ilio, Gre- 
gorio Nidèno , Gregorio Nazianzeno, 
Anfìlochio ,-.Ambrol]o , Gaudenzio 
- Vefeovo di Brcfcia , Agodìno , Leone 
‘ I. Papa , Zv*nonc Vefeovo di Verona , 
Cirillo Aledandrino , Pier Gì ifologo , 
MalTimo Vefeovo di Torino. ^ ed altri 
cop pochi • Così fra ! Preti Spofitori 
.■ e Pre- - ^ 


T4 Ve' Pregi 
c Predicatòri dejle divine pàrolefamo' 
fo fu Origene e fra d Diaconi Santo ' 
Efrem Siro i e San Giovanni Grifófto-'^’ 
ino cominciò dà Prete la' tela delle ce- 


lebra ti ffi'm e file Omilie V e Vcfcóvo la 
compiè. Pino attempi del fànriflimo' 
Pontefice Gregorio Magno durò queà 
fio ufo le cui Omilie , *o voglia'm dir- 
le fue Prediche piene.fon d’unzione., e 
da effe grande impuffo c fomento prò» 
vien tuttavia alia Pietà ^Succederono • 
poi tempi caJamitofi' in Italia percà- 
gion de’Barbari, che oe divennero pa* 
droni .. Gran piede prefè qui Tigno*» 
ranza ; e per più Secoli rarifllmi furo*- 
no i Vefeovi , che nudriflèroi lor Po- •' 
poli colla parola di Dio',: con ridurfi a 
ì fòli parrochi privi per lò più di fò- ' 
pere , la cura di dar qualche iftruzìo- 
ne , il meglio^ che potevano*, alle loti 
pecorelle . Fu allora i che per difet-. 
to di quéftò fàliuevol cibo s’infievoli 
la Pietà, e crebbero i Vizj, finché for- 
fè roJ due Ordini de’ Predicatori , é 
Minori ! che con fervore s’applicaro-^' 
no o dal Pulpito, o nelle Mi filoni a* 
fpargere la fèrri ènte del VangeloTfra i 
Popoli^ d’Italia . Maùovàrono effi ta!^ 

< ^ ' mente 

. g. .. 


' DeirEloquemaVopolaren \f 
'■ mente radicati i perverfi coftumì , sì 
'fcon volti gli animi per le fazioni Guel- 
fa e Ghibellina, e per Je guerre civili, 
che le ipcancherite piaghe troppa re- 
flftenza fecero a! caritativo zelo di’ 
que’ buoni Medici;. Solamente poco 
prima del Mille è cinquecento mercà 
d’altri Ordini “Religiofi , aggiunti' a i 
precedenti nella Chiefà di Dio , e per 
impólfò del Tempre benedetto Conci- 
lio di Trento \ fi cominciò a cangiare 
fifiema . ' 

' Videfi dunque rifiorire (^a per tutto 
il Catechifmo ^ moltiplicarfi le Predi- 
che e' i'Sermdni’, per ben Ulruire i Fe- 
• deli di quantoconviene operare e fug- 
gire . Si aggiunlcro gli^Efercizj Spiri- 
tuali , le facfe Miffioni , e varie altre 
fante invenzioni , tutte defiinate a far 
buoni i cattivi , e a fortificare i'buoni 
nella via della falute I Di quaqtrinci- 
palmente è proceduto il si lodevole 
prefente fiato delia Chiefa Cattolica 
per la diminuzion de’ Vizj, e per Tau- 
mento delle Virtù . Non già che fia 
feccata la forgente de’peccatij perchè 
Tempre buoni e cattivi', gfano e loglio 
fi troveranno nella Chiefa di Dm ; m i 
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perchè in paragone de’Sècòli barbarf- 
ci la Vigna del Signore merita oggidì . 
d’efTere chiamata più feconda di Vir- 
tù , e gloriola , Terra di tentazioni 
. (ognun lo vede) è quefta. Nelle. nodre 
membra e nel noftro cuore fi fente una 
Legge contraria a quella dì Dio, e da ^ 
quella liamo continuamente rplnti a i 
piaceri illeciti , al difordinato amore 
cd acqui do della roba jalla Superbia, 
alla Vendetta , e a tant’ altre malnate 
Paflìoni. Come rendere a sì g'*an folla 
j d'interni nemici? Necedario è perciò, 
che rovente s^mtuoni a i nodri cuori 
la voce di Dio per mezzo di quella de’ 
facri Predicatori, ode’ Libri fami;chc 
ci da poda e ri.poda davanti a gli oc- 
chi la Legge Tua , e fatto toccar con 
mano , che queda ci guida alla vera 
felicità non folo_ della futura, rnaan*- 
che della prefente vita ; laddove lé 
desolate padìoni c i Vizj ci traggono 
airinfelicità o predo o tardi. Senza il 
fbccorfo , ed ufo di quede armi mara- 
viglia farebbe , fe non languide la Di- -, 
vozione , fe di male in peggio non an- 
dade, chi ha cominciato a be' e il ca- 
lice. dell’iniquità , Quindi è , che l’A- 

^ . . podo- GooglJ: 
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popolo fcrh^endo 9 Timoteo , e infici 
me a* Vefcovi'e Sacerdoti, diceva; (a) 

Ti racomando ^ che predichi la parola 
di Dio fecondo le. oecajìom , ed anche 
'importunamente fuor delle occajìoni ; 
eor reggi. l dezda/i prega ognuno per 
le vifeere di Gesti CriJiOyChe attendano 
a quello che f opra tutto importa , cioè 
étUa falute deÌP Anime loro\ grida con* 
irò i Vizj con .tutta pazienza , fenza 
mai fiancarti ; ed ifirui/ci il Popolo in 
ogni dottrina del Vangelo . G; an meri- 
to per chi s’impiega in quefto Tanto' 
efèrcizio ! Grande utilità per chi vo- 
lentierf concorre ad imparar quello, 
che ncn sa , o a fentirfi rimettere e 
rinvigorire in mente ciò , che sa , ma 
che con tanta facilità fi dimentica , 0 
* più non fa in noi imprefllone ! Andia- 
mo dunque a cercare , quai fia la più 
efficace, maniera di fpiegare'ed. in-* • 
culcare a’ Popoli la parola di Dio,' 
perchè psima dall’interna ifpi razione 
èli Rio y e poi dal modo , con cui le 
verità Évan^, eliche lì fan paflare apii 
Ud iteri dipende il frutto di quelle 
/jante parole . ' . 

V . CA- 

^ \ 

(a) EpìfiJLàd Tirft$theumy Cap,ÌV, ver/,%» 
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Velie due Eloquenze , con le quali Jì 
‘ fuò predicar la par olà di Dio^ cioè 
; . . la Sublime e la l^opolare • 

Rtedi beri dire, per perAiadcré a 
dilfuader qualche coia fì può ap- 
pellar l’Eloquenza- j o fia la Rettorica 
deYacri Oratore, nulla per ora parlan* 
do io dell’impiego di quefia in lodare', 
d fia in tedère PànegiricuDi due forte 
eda è, l’uria Sublime y l’alt fa Popolare ^ 
Quanto' alla prima, L Profedbri d’efla,> 
ficcome dudiofi delle RegoIe'dellàRet- 
torica 5 ftabilrte da infigni Macftri 
formano le lor Prediche tutte feconda* 
TArte * Con uno ftudiato E lord lo fi 
preparano alla battaglja'; pofeia en** 
trano in campo,coroe con tanti batta-, 
glioni fchierati , con gli argomenti c. 
le ragioni atte a vincere là mentf é il 
cuore degli Uditori ; e finalmente con 
la forza deH’Invettiva cercano di muo- 
verli a darri per giriti. Voi trovate ne*' 
ragionamenti loro copiofa dottrina 
Teologica e Morale , fòttili ed inge- 
gnofè Rifleffioni , fiori di acutezze , 
Amplificazioni pompofe , uno Stile 


' Deir Elocjnenza Popolare. 19 
follevato e fuperiore all* ufuale , ben 
contornati Periodi , frequenti Tropi e 
Figure, in una parola, tutto quel gran- 
de apparato, che gli antichi Oratori 
profani adoperavano nelle caùfe deli- 
berative Ogiudicia'li . Di tali funtuofe 
Prediche noi fovente ne udiamo; al-‘ 
Cline ancora fc ne veggono date alla 
luce; fì arrìmiranoe con ragione. Vera- 
mente ne r Secolo profllmo palTato pre« 
valle in molti faeri Oratori quelPec -1 
celio , che i Saf?gr deridono neH’Archi- ' 
tettùra, cioè quello di eccedere negli 
ornamenti .Gareggiavano alierà i dif- 
penfìeri delle Verità Evangeliche nel* 
lo sfoggio de’concètti anche’ falfr, nella 
pròfufion delie Metafore , in fiorite 
Deferizioni e Similitudini y in galanti 

0 acute Riflefiioni, tutti lifei , belletti, 
e addobbi i che^non adornavano , ma 
afiògàvano la naturai bellezza della 
parola di Dio . Gran tempo ha, che 
qiiefio troppo ingegnofo , e però pefli- 
mo Gufio refià bandito da i faeri Per- 
gami, ed è tornata in voga la fdda e fa- 
via maniera di annunziare al Popolo 

1 fàcri inleghamentì del Vangelo , tal-' 
mente che le più alcun rimane feguace 

di 

f' 
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di que’ vanì fantafmi , o i idicoli sforzi 
d’ingegno, altro oggidì non nTcuote . 
fe non dilegio e compaiTlone » Grande 
obbligo per quefìo abbiamo al celebre 
Pad re Paolo feniore. 

.. Popolare Eloquefjza poi chiamiam 
quella , con cui i Minidri di Dip fàpen- 
do affuggettare il loro ingegno all’in- 
tendimento ordinario del Popolò , cosi 
parlano ad eflo , che a riferva della 
gente grodblana e zotica , ognun com- 
' prende, o dovrebbe comprendere le 
Jor parole e fentimenti ; e quafì cheabr • 
biano prefò atfattai'e familiarmente 
con gli afcoltanti , ulano uno itile ^ che 
è alla portata, di tutto il loro Uditorio . 
Può elfere fcabrofà, può edere profonr 
da la dottrina, che propongono : che 
fanno efli ? La fpiegano , la /minuzza- 
no, la rendono fèn libile ,• e figurandoli 
di edere uno di quegli che non hanno 
dudiato Lettere e danno ad afcoltarli, 
così manipolano quell’ alta materia , 
che divien cibo gultolò anche agrin- 
telletti minori . Nella tela de* loro ra- 
gionamenti nòn trovate già lunghi e 
inviluppati peripdi, che ‘faticano l’Udì- 
)torio, .obbligato a troppa attenzione , 

per 
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Veli* Eloquenza Popolare, ai 
per ritener tutto il conterto di tante 
concatenate parole , il principio delle 
. quali è sì lontano dal fine . Però fi fer- 
vono di mernbretti , o pur di que’ di(^ 
creti e brevi periodi , onde fi forma 
Pordinarìo ragionamento del Popolo 
anche nobile • Non fanno pompa di 
fènten^e acute , per intender le quali 
è necelfai io il comento , o convienche 
il penetrante uditore fupplifca col Tuo 
ingegno ciò che l’Oratore non ha vo- 
luto fj^iegare • In una parola chiunque 
s’applica alla Popolare' Eloquenza , 
con tal giudizio maneggia Pargomen- 
to fuo , che tanto Pignorante che il 
dettone può ricavar prefitto e diletto. , 
. Si può efè re itarquefi a Eloquenza con 
Prediche fiudiate c imparate a mente. 
Molti ancora Pe/èrcitano fenza lera- 
* me alcuno di fenfi e parole , lenza fa- 
tica della mernoria , cioè efponerdo gP 
infegnarnenti Evangelici con la (olà 
ìor naturale facondia • 

’ . I 


Che^ il Vredìcatore dee aàatìarji alla 
>, topaci^à degli Uditori, 

N On Tono io qui per ifminuir pun- 
to il merito e i pregi di^queirE- 
.loquenza sì alta e magnifica , dicui fi 
(òn ferviti , e tuttavia fi fervono alcuni 
infigni banditori del Vangelo . Mirà- 
,bil forza ( niun Io può negare ) ha que- 
fìa per ift ruire , per muovere ^ per di- 
lettare gli Afcoltantì 5 e perfuadere al 
Criftiano i doveri ed obblighi della vo- 
^cazione fuà , a fine di menar qui uria 
• vita Tanta , e confeguig' po?^ Tetcrna . 
Adempiono egregiamente si fatti Ork- 
tori ciòjche fcriflè Cicerone 
musefi Orator ( dic’egli ) qui. dicendo 
animoi audienùum IS docet ^ deh* 
. Bat , permovet . Dùcere dehitum ejì • 
* DekBure honorarium, : Permovere ne^ 
CeJ[furìum . Veggonfi anche felici effètti 
di quefla artifiziofa Eloquenza nella 
converfìone o emendaziòn de^cattivi , 
e nel miglioramento de’ buoni , Saréb- 
beuningiuffo ed ingrato, chi non la 

di- 
ca) Cicero ài optitno £iH*re Orator. 'tm • 


DeirEìogtien^a^Pdpc'lare . ai 
{ìimaflt aflTaiffìmo , non Ja colmafle di 
^Jódiv 'Contmtòciò a me; non farà dif- 
detto'di mettere a fronte d’efla l’altra 
.'da noi ichia mata PopoIarCv, per conoi- 
'(c'efe , '^ual dìdoro fiapiù convenevole 
-è fiuttuofà' alla Repubblica Crifliana,. . 
Convien duhque oltervare ciò , che fi 
proponga il'fàcro Oratore in formar le 
tue pfeaichejÓmilie ,oSeiTnoni/Non 
‘ altro al certo che quanto ci ha fiigge- 
^rito il Romano Oratore . A quedn ten- 
de runa e raltra*' Eloquenza . Inten- 
sione fìia è d’infègnare ^ ricordare , c 
"inculcare le celefti Mafllme della Leg- 
' gc dì C ri (lo, e di muovere -gli animi ad 
cfeguirle nelle azioni della vita , Non 
altro che quefto fcopo hnnno e debbo- 
no aviere i facri Miniflri ; e perotte- 
' nerlo mettono in opera ragioni , auto-- 
_rità7fijgure j e tutto l’ai fenale del loro 
Ingegno . Il Dilettare non è di necefli- 
‘ tà , ma fòlamente può effer utile , per 
rendere maggiormente grati gl’infc- 
gnamenti , e le batterie , che s’ufano 
per èfpugnare il cuore degli uomini . 
Prima deH’Anno 1600. fi diceva di tre 
; affai rinomati Predicatori , che il Pa- 
" dre ToMo della Compagnia di Gesù ♦ 

'' poi 
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poi Cardinale,, infegnava , che Cor mito 
'Af//Jfo deli’Ordifie de’ Minori, 
che Franco fio Pamgarola dello fleflb 
Ordine , dilettava . Qualora quèft’ul- 
timo non con altro fi folle tirato dietro 
il Popolo { e in fatti io tirava ) che col 
filo dilettevole fiile , con defcrizioni 
amene, con fioretti , ed altri sforzi 
'dell’ingegno : vana farebbe; fiata la 
gloria foa \ perche il Diletto ha da eflè^ 
re non fine deU’Oratore, , ma fegreto 
condimento delle verità edelle ragio- 
ni , ed anche* ufato con parfiraonia : 
altrimenti tutta va in fra/che la di lui 
fatica . Nè già mancò , chi per quefto 
diede taccia di vanità al Panigarola , 
come fi può vedere nella. Pìnacotheca 
di Gian Nido Eritreo , tuttòchè in 
lui non fi defiderallè buon fondò di la- 
pere, e fi poteflTe anche attribuire alla 
fua mirabile Azione il principal pia^ 
cere , che dà* luci ragionamenti ripor- 
tava la gente.Certoè, che i due pì imi 
colpivano meglio ne! fogno, peichè in 
fineilmefiier de* Pref^.icatnri confirte 
in promuover con forza t forieti I*e- 
mendazicn de’ cofiumi ,* e non già in 
uiafidar via contento il popolo per 

aver 
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\ iivcr intcfo cole , che piacciono » 

' ^ Ora affinchè fi polTa Iperar frutta 

. da i (acri Ragionamenti , nccefùria 
còfa è j che gli Afcoltanti fièno piovve» 
duti di tale capacità , che polTano in- 
tendere , chi loro porge la parola di 
Dio, ecerca d’ammaedrarli c di con- 
durli all’amore del Bene;, e airabb'or- 
rimentodel Male Morale. Nelle pec- 
ione di buona intelligenza potranno 
far breccia le verità eterne portate con 
yìvacità c vigoria di difcorlo, perchè 
fon capite , ‘ e perchè dalla mente polZ 
i^no facilmente palTarc al cuore . Non 
é già'Così di colóro., che intervenendo 
alle Prediche , fenza:alcuna tintura di 
tettere c Scienze, e nulla avvezzi alla 
Speculazione., alcoltano un. Oratore,' 
che 'parla in linguaggio foftenuto c 
'differènte dall’ordinario che Tpacefa 
•Sottiii riflenìonì, modi di dire figurati'; 
che ‘ratta, di materie sì lontane dati 
fenfi , Stanno ben effi pre lènti col cor- 
po al dilcorfo ingegno lo , e lem percoffì 
gli orecchi loro dalhTVoce di lui ; ma 
quello diventa un linguaggio ffraniero 
per eff], nè può pe-ctrar nelle loro 
' oteufe menti J Dite perciò con. f an-. 

^ c.. 
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chezza : Per Tordinario il magnìfico 
Oratere. fabbrica ben§ì per ii dotti, i 
rr;a non già per gl’ignofantì . Nobili 
predicatori, infigni Prediche da gran 
templi fuolc afcoltaré 'iì Palazzo Apo- ; 
folico: Tali furono- il fqddetto Padre ^ 
’lcìedOj il padre! , € . il padre 
^Segr.erì fcnìoYc , della Compagnia , dj 
Gesù, il Padre Captìi\ ppi Cardinale, 
il Padre Barberini ^ pofeia ArcivefeOx 
vo di Ferrara , ed Ora il Padre Michel 
‘Angelo Francejchi , tutti e tre dell* j 
Ordine deGàppuGcini. Bene fta a quel 
maeftofo confeffo ,Mtuttó corapoflo di . . 
perfonaggr. ornati .dlLe;ttttatura e di j 
menti, elevate l’apparato d*^uha Su- | 
blime^Eloquenza Siccome, tutto è ivi ! 
adattato' alla comprenflone degli Udì- j 
tori , così niun periodo , niuna ragio^ ; 
,vLTi adopera , che-non faccia o.pofla | 
far colpo nel lopo Intelletto . Ma indù- ^ 
bitata cofa è, che Eloquenza tale, qua- . 
lor fi porga a tede ignoranti , non vi I 
penetrerà • Volete voi , che la temente | 
iparfa fppra^ un macigno vi crefca^ e 
t renda frutto ? Per confeguente la pri- 
|Tia ifpezione' del làcro Oratore dep 
effere quella di ben riflettere , a chi 





■ VcìVEloqtienza Popolare, af 
egli prende a parlare ,e Pandar fovea- 
,te rammentando a se ftèlTo : il mio me- 
ftiere è di fare /cuoia ranto a i dotti 
che agl’ ignoranti Se di (oli dotti ò 
compo/io il mìo Uditorio , per quanto 
jo alzi il mio Ragionamento , e lafci la 
brìglia air Ingegno mió, m’ intende- 
ranho . Se a* foli ignoranti io favello , 
Vagion vuole , eh* io di/cenda e mi 
faccia fanciullo , per elTere ìntefo da* 
'fanciulli Ma fe.ad udirmi concorrono 
.tanto, gl’ Ignoranti che i Dotti 2* che 
'debbo fare ? x , . . s ... 

■ C A P I T O L O IV. 

Che in predicandoci Popolo nelle Cìttà^ 
regolarmente è dà anteporre alla - 
. Sublime la Popolare 
, ' . Eloquenza . 

N ÈJIe Città èd altre gro/fe Po cola- 
zioni , coftume è , g^he,^ buona 
, parte del Popolo concorra àd a/coltar 
la parola di Dio nelle Cattedrali , é in 
, altre Chiefè primarie e Parrochiali. 
«Tette tutte di di ver/b 'calibro , per quel 
..che riguarda Pintendimehto, fon quej- 
Je , che , vanno .a prettar l’attenzione 
Tua al Minittro di Dio , com,è malati 
^ B i al 
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al Mèdico per deriderlo d’efferc curati.. 

Chi. vi pòrta piaghe avvertite , o non 
avvertite di peccati , chi languidezza 
c tepidezza nella vita fpi rituale ; e tut- 
ti il bifogtK) dell’iftruzione , non mai ^ 
a^baftanza replicata c inculcata per 
giiaidàrfi dalle cadute, perconofeerc 
le febbri dèli* Anima', e liberarlène*. . 
Ora di tanta gènte non v’ha ordinaria- 
niente un terzo di Letterati , o pure in- 
.tendenti : il redo è di ^eme fenza Let- 
tere, ‘010^ d’ignoranti, che non arri- 
vano a capir la metà di quegl’.inge- 
gnofi difcqrli ; che non sa fv-ilupparc 
que’ sì aggrappati periodi ; che denta 
in molti luoghi fino ad intendere il li- 
gnificato di non poche parole e frali , 
perc-liè forefiierc al fiio particolar Dia- 
letto, c tanto più fé iono Traslati ; giu- . 

‘^ghendo talvolta alcuno all’eccéffo ai 
far parla la Profa còn io dile Poetico, 
cioè imitando la vanità Donnefea , la 
qual'fì crede di comparir bella , o più 
bella, quanto più nuovi e dràni (cno 
gli ornamenti Tuoi Ode r vate , dova 
fi denda il fa per delle Donne' ,' ’ che pur 
bene fpefio formano la metà d^un Ddi- 
Q,iiio /PochlfiSn\c ne modrcrcte^, che 
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VcirEloqaenm Popolare^ ‘19 
-oltre al faper leggere e fcrlvere abbia* 
no alcuna tintura di Scienze • Più for- 
tunata e ficca non Tuoi 'efle re buona 
parte del badò Popolo degli Uomini , 
che interviene aach’ éflb al Tempio a 
fin di apprendere i doveri del Criftia- 
■ no • Ora. chiedetela] Sublime Oratore ; 
;che intenzione fiaJaTua con porgere" a 
queflo diverfò Popolo un sì elevato Ra- 
gionamento .• Qualora penfi di pro- 
rnuoverc" il' profitto fpifituale di tutti 
quefii Afcoltanti , voglia Dio , che Pef- 
'étto corrifponda al defiderio . Certa- 
mente il cibo , ch’egli indifferentemeni’ 
te'prefènta a tutta la fua udienza , è 
Uh cibo forte . Lo mafticherà c digeri- 
rà fàcilmente il terzo degli Uditori, 
perchè intendenti • Ma per elio non è 
fatto Io ftomaco di due altri terzi , per- 
chè ignoranti • Abbifògnano efii di 
latte , o fia d’altro cibo facile c propor- 
zionato alla debolezza dello ftomaco 
fuo , Quefto è un fàziarc l’appetito di 
pochi , e lafciar.digiuni i prù dell’Udi- 
torio , i quali vanno bensì raccoglien- 
do quel poco che poffòno di queU’in- 
•gegnofo difeorfò ; ma in fine fentono e 
'confeflano, ch’ejTo non è fatto per Io- 
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ro , ma per chi gode maggior privilè^v 
glo e capacità di mente • 

Ciòpofto, è da vederè , fe fofle ra* 
gionevole ed utile il portare, ^d.un! 
Uditorió comporto di Dotti ed Igno- , 
rami più torto la Popolare che la Su* 
blime Eloquenza ', A buon conto , fic-» 
come Dio' non è accettator di perfone , ; 
tale ancora dee e(Terc ri Minirtro Tuo « 

I^on certo ; potrebbe piacere al comu-» 
ne nortro Padre celerte , che ì fàcri fuoJ 
Ufizìali per dar gufto e giovare al folq 
ceto de’ Nobili e Letterati, impiegar* 

/èro la lor facondia , trafcùrando in* 
tanto la più nùmeroTa ciùrma de’ por* 
veri Ignoranti ; Pefa ella forfè più pef 
$€ rtert'a 'nelle bilance di Dio 1* Anima 
d’un Ricco che d’uo Povero ? Penfino ~ 
dunque sì eloquenti Oratori, fe mai 
potértè il Padron fupremo chiedere:^ ad 
trti coritò di tanto slbriio de’ loro inge- 
'gni per addottrinare è correggerei! 
poco numero degl’ intendenti ,, ^ fenz’ 
avete un’egual premura d’ irti uire ed^ i 
emendare la copia di lunga mano mag- 
giore di chi poco intende . Bramereb- ^ 
bonq pur anch’erti d’avere una nume- ! 
’ro/a tidienza alle Prediche' loro ; ma 
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DelPÉloqtiema'PopòIare, 
fappìaroo , die tanti e tante- fi aften» 
gono dal comparire alla loro Scyola,. 
. non per altro (c non perchè afcoltano 
bensì la parola di Dio', ma non l’in-. 
tendono ;• (a) Audìentef non audiunt , 
neqùe intellìgunt ; e quefto non già per 
colpa lóro , o gafiigd di Dio ; ma ' per 
difettò dì chfparla in maniera da non 
làfciarii intendere . A' che , dicono cl^ 
fi , andare a fcaldar quelle panche , o 
afìare in piedi un’ora , per ricevere un 
pafcolo ’j die nón è fatto per noi ?. Non 
ff^lfìcttì già.uii àccogÌLoiento tale , chi 
dòVendò ' femi na re il grano Evangeli- 
co fopra'un Popolo compofio , non di 
fòli. dottori , ma- di ùhgran miiqugliQ 
di gente priva di Lettere , fi ierve del^ 
la Popolare Efóquénza , • cioè ;d* una 
dottrina ‘e dicitura / che arriva o può 
arrivare à prùohitioyère il' profitto d’o- 
gnuno J Iddio ,‘che ci vuol parlare per 
bocca de* fuòi Predicatori , fènza falla 
deriderà y che fi batta al cuore non me- 
no de i. dotti ^ che degrignoranti , c 
che perciò fi adoperi un linguaggio no-* 
fo, ad a m ma e il rare 1* intelletto ; e ad 
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Di f Pregi' ' 
cfpugnare il cuor di ciaTcuno . Se et 
reftalTèro le Prediche,, che faceva Pii-, 
luminato Apoftolo delle Genti , noi: 
troveremmo, ch’egli appunto in qùe-- 
fìa maniera efèguiva il facro fm mini- 
fiero . Diceva egli .perciò : Grxeù àr. 
Barhàrii ^ Sapìentjbui & Ìnjìpientihui 
àMtor. fam . Egli è da deHderare \ che, 
niun de’ la cri Minifi ri dimentichi maj 
quefto faiutevolc affioma , . ^ \ . 


CAPITO L^ Ó ^ 
Che la Popolare Mloquenza pfih avere ìé 
- ■ virtù di giovare e piacere tanto àgli . 
alti che a ihàfJilntellettL 

S I può ben credere , che la maggior 
parte d^’ fublimi Qi atori non al- 
tro abbia in mente., allorché/ teflè 
Prediche lue non la fpintuale utN 
iità de’ Tuoi Afeo Itatpri , _e che non per 
yano dcfiderio .di lodc_ vada lambic- 
cando il fe jngegno, per trovar le ma- 
niere più forti e dilettewjlf a fin di ot- 
tener quefio- ^ Ipdevol fine, Tuttavia 
potrebbe darli;, che alcuno a fufficien» 

±a Ron^ badalTe ad^un’mter-na, fegreta 
fpHita: dell’arnpr pròprio V per defide- 
raf anche glòria,. da quelle lue tanto 

‘ ■ fluv 
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Mudiate fatichc.Potrcbbe eHcrc,ch’egri 
amalTe , che ft diceflè : Coflui è un 
grande Ingegno. Oh che bel fentire 
un SI profondo c ingegnofo Oratore ! 
i>iùdVodi <pe(H tali uc ho conofciu- 
' to in mia gioventù • Profurnavano eflì 
il lor dire con ombra e zibetto , cioè 
Con acutezze , con Metafore ricerca- 
te ^ vi facevano rimanere eftatici col-*’ 
la vivacità delle lor delcrizionì e pit- 
ture : fofTero colè o azioni . Dapertut- 
to sfoggiava la (bttigh'ezza del loro In-| 
telletto, la bizzarria della lor Fanta-" 
fia , Se più alcun ci fia di quefti feia- 
lacquatoiv del fecondiflimo loro Inge- 
gno , nbn vel sadire • Ben so, che il 
frutto di Prediche alterate da si gran- 
de ornamento y fuol cfJère tenue , fè 
pure alcun fe ne ricava , Già i più del 
popolo afcoltante non arrivano a com- 
prendere per la lor fievolezza il figni- 
ficato di que’sì ornati fèntimentr; E 
chi pure’ Pintcnde , fi ferma a guftare 
•ed ammirar l’ Ingegno del Dicitore,' 
che fa in lui grande impréffione , c 
poco 0 nulla attende al fine principale , 
per cui è iftituìta la predicazìon del. 
Vangelo , Senza- dubbio noi ritrovia. 

B f ..u 


34'. De i Pregi 
a’ dì noli ri riformato il gufto deTa^ 
cri Oratori . Più fòdo più. f^rio. è il 
ioro iinguaggio/, ^nè cornparirtje liel dir 
^9ro sì sfòcciatameote ì’Ingegno^ co-^ 
► me altre volte. Contuttociò è da cer- 
care , (è mai anche per altra via talùn 
di’ efiì disavveduta mente naScondefle' 
ii piurito di darfi a conoscere per ec«» 
celiente Ingegno , Sembra pure, cha 
tenendosi un Predicatore cosi in alto , 
abbia in mira di piacer . foló alle non 
volgari te/ìe , e abbandoni la cura di 
piacere nello SìeSìb tempo al Volgo; 
perchè volendo dar guflo anche alle 
baSTè persóne , gli converrebbe abbaf-; 
iar lo Siile, con perdere iL merito di 
conversare co’ . ^li nobili Ingegni # 
Ama egli e cerca di comparire un’A< 
quila, e non già^ un volgare Augelletto., 
che rade il Aiolo , Bene perciò Sarebbe, 
che chiunque è desinato al Pulpito , Si^ 
cSàminaSIè su quello punto , conside- 
rando , fe mai per defio della .gloria 
propria, 0 Solamente per gloria di Dio 
e bene del ProSIìmo , egli s’applica a sì 
faticoso e Tanto impiego , Effere può, 
che una fibra. d’Amor Proprio fi fcuo- 
pra in chi trafeurando di farfi inten- 
^ ^ dere : 
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cjere, altriez^àno Popolo , fh la Corte 
ijòlamente alla fòperior gerarchia db^ _ 
migliori Intelletti , ' v ' 

‘Ora noi poffiamo mollrarè tanti c 
tanti oggidì , i quali affatto fpoglìati . 
d* ogni lor privato interefTe , portano 
fui Pergamo j quella fola Eloquenza; 
che può giovare tanto al dotto che all* 
ignorante Afeoltatorc . Non cefcanóii 
cfli , anzi abborrifcqno ^ che la gente, 
in ufcir di Chiefa vada dicendo : Gran* 
de Ingegno che è queff o predicatore ! 
Unica è ia Joribrama ,‘che ognun dopo 
la* Predica efcra con ^ la " teda bada , c 
pofla di re:; Quello' Oratore-^ vérba' 
(Eternit vìsa kàbet» Egli ci fa ben conò^ 
fcere ciò , -'che guida alla vita eterna J 
Colpa noflra è , fè nòn profittiamo di 
SI chiare ed efBcaci lézioni della volon^ . 
ta di Dio ; E qui mi conviendire, che 
certamente si fatti Predicatori non 
vanno in guifa alcuna'a caccia di glo- ^ 
ria , non cercano lode* ’veruna"* dagli 
uomini . Pure anche contro il lor vole- 
vo tien loro dietro la gloria e la lode 
Datemi chi predichi con zeIo,'con • 
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z*ia,-econ fòcor>dia intelligibile a tattr; 
che fmiuuzzi.da dottritia del Signore ' 
iftruendone gl’ignoranti, e inculcan-?t 
dola a i dotti ; che icuopra adi ognuno 
le interne lue magagne jcon accorto:" 
eftrne de’cortutni correnti :-Voi ve*:? 
drcte ,affòHarfi a lui le periòne d’ognrr: 
grado., eraltarlo qual Medico manda-.' 
toda Dioi^pecguarire le infermità fpi-, 
xituali df ciafeuno . "Forlè non bdè- > 
ranno r ingegno di lui , 'ma cerranìen- - 
te encoroieran quel, fervore e quella ’ 
lingua , che parla à tutti , fi fa interi^ 
tkrg.da tutti e fenaa far moftr4 alcu^ ^ 
nat.dcll’ingegno fuo , unicamente ten*^-; 
de-a correggere vi, cantivi > e a render., 
migljorr i‘ buoni . Quefta-.è da 'Vera c 
fodanzial gloria , a cui fé pure alcuna - 
nc bramano, hanno da alpi rate i ban- ■ 
ditori del V angelo ; eflendo fìiperficia- • 
le e vana l’altra dj chi va mendicando 
il plaub dé’ fòH amatori delle' fiibli mi ^ 

c ingegnoie dicerie • Che per altro an- 
che la Popola re Eloquenza può conte- 
ner grande ingegno ; echi più abbon- 
da di qoefto, maggiormente otterrà di 
piacére e giovare all’Uditorio ; T arte 
farànafcofa, ma palefe il profitto d’o- 

gnu- 



Bcìf Eloquenza Popò far e . 

gnuno Che cei vellii: fon mai coloro-, i> 
qualì dicono : (^a)\Lo^uimmi'rjohìs pìa'^' 
lentia?, ìNoi vogliamo udir cofè , che* 
.ci dilettino; Orazioni, che nulla fa 
'pianoìdi triviale.; .alti penfieri , vive 
rifteiTioni, tuon^^ baleni , e. fulmini V 
I buoni, c veri Criftiani cercano chr 
guarifòadl loro fpirito e non chi folle*. 
tichii.ranaMzion del loro Intelletto '; 
e però a chimfa un’:efficace Eloquenza 
-popolare V .con egual premura fogliono 
concorrere dotti éd ignoranti , perchè 
ciafeùn vi truova: quél. pane , onde ab-" 
bifognala vita fiia fplrituaiè>- . ^ 

. Ora volete !voi toccare con mano la 
preferenza j che merita quérfa EIo-> 
quenza (òpra la Sublime ? OiTer va te 
alcuni faggi Predicatoria Dopo aver' 
eglino tenuti altilfimi' voli ridia Parte 
prima delle lorfatiche , t fatta ammi-‘ 
rare la fublimità del loro talento' a 
que’ pochi fortunati , che po{I()no fè- 
guirli sì alto : nella feconda Parte 
umanizzandofi , tornano a piana ter- 
ra , e cominciano a parlar famUiar- 
mente col Popolo afcoltantc , Q^iì è 

' ■ che 

■ .(a) Iféì^ €af,XXS!* 

I . c a by Googic 
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che piccioli e grandi fi ftntono toccare, 
il pollo , ed arriva la medicina ài cuo-, 
re d’ ognuno . Qui è , dove ciafctmo 
approfitta, portando pohfeco que’ fànsi. 
ti ben intefi ricordi , dati non dalla bo- 
ria dell’Ingegno , ma dal cuore pater*- 
no del Miniftro di Dio e il piacere di 
aver goduto non già la delizìolà .vifta* 
d’un vago giardino, ma'd’efièrfi pa- 
feiuto ad un fàlutevol convito- Perchè . 
dunque non teflere corr qu^o gu(lo\ 
anche l’ Elòrdio , e. la. prima "Parte • 
eh’ è , si proliflà , e in. cui fi ^contiene 
raddottrinamentò sì neceflàrio a tùt- • 
ti ì Secondariamente badateàgli Efér- 
cizi ; rpirituali .fintamente introdotti; 
e praticati nella Chieià di Dio \ Vi. 
concorrono dotti ed igndrantr,.e più- 
frutto per Pordinario né raccoglie* ciai.y 
fcunOj.che dalle Prèdiche . Onde que-»? 
fio ? Sqlarnente perchè vi fi uià un ra-ì 
gionamento intèlligibile da tutti , e vi.i 
fi prelèntano fchiette le verità , di cui 
:ìa(cuno ha bilògno , e non già infra- * 
feate , e talvolta luffc)cate da tanto luf- * 
f) e ornamento 'di pajole . Riderà qui' 
taluno , e dirà : Oh non ci ha da efleic ' 
iivaiio tra il predicare dal Pulpito ,■ e 
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un familiare Ragfonamento di un rU 
tiro dìvoto ? Signorsì, che ,v’ ha da 
elFere , Si tratta qui- non di efcludere 
dal PulpitQ rElòquenza , anzi vi fide- 
fidera.- Ma quale?. Non quella, che 
afpira a farfi credito preffo i dotti , e 
laicia in afciutto la: corta intelligenza 
de’ più^del Popolo ; 'ma quella che.così 
giudiziofàménte vien ternperata , che 
guida o può guidare non meu l’alto 
che il ialTo, Popolo all’amore e timor 
di Dio, e all’acquiflo delle Virtù. 
Ancor qui può e dee entrar l’Ingegno 
lo Audio, e rindpAria. del facio Ora* 
tore , ficcome dhemò quì fotto . Anzi 
non fàrà troppo ardito il dire , ch’efi- 
fendo affai difficile il melliere di dar 
guAo e giovare con un ragionamento 
Aeffo a’ fa pienti e agl’ignoranti: più. 
Ingegno fi richiede per ottener .quefio 
doppio Bene , che in cercar folamente 
di piacere e giovare a chi sa .. 

c A p I T o L o vr. , : 

Cbe i precetti della Re tf erica non Jì ac^ i 
cordano conia Sublime Eloquen* 

, za^ ma bensì con la Popolare. 

C Hiunque dotato di felice dìrpofi-^ 
zione s’applica al facro impiego 
.. “ Ora. 



. 40 / J^e i P regi 
Oratore Tuoi primieramente confili- 
tare gli antichi Mieftrr della Retto 
ricà Arirtotele , Demetrio .Falefeo 
Dionifio * di Alicarnadò , Ciccrohè', 
Quintiliano , ed altri ; ma più foventc 
qualche Rettoricà di Scrittori moder- 
ni . Guai fe capita in'alcuna di quelle , 
che infegnano un gufto cattivo ! buon 
per lui , (è in altre compofte da perfò- 
ne di affinata giudizio . Ora odèrvai* d 
yuolcj che i precetti degli Antichi ver- 
favanó , come ognun sa , circa tre ge- 
neri di caufe; ed ciano il Deliberativo^ 
confidente in perfiiadere o didliaderè 
qualche cola ; il Giudicìah per accu- 
lare ò difendere qualche perfona oS* 
azione; e il- , per lodare 
o biafimare altrui , Nulla ha bifogno 
Ja facra Eloquenza del genere Gìudu 
et ale ^ perchè non è ufizio fuo Pàdu- 
*merc accùfa o difefa di determinate 
perfone, e molto meno di Avvertire • 

■ con gli artifizi chi ode o dee giudicare, 
come facevanO'i furbi Oratori Greci e- 
Latini . II genere Dimojìracivo a lei 
conviene per li panegirici , de’ qual 
poco ho io voglia di parlare . L’ ordi- 
nario impiego de’ noftri .Predicatori è , - 

ripo«» coogi. 


Dell^EhjuenzaPopvlarf, 4^. ^ 
ripofto- rie,! gmtvt Deliberativi ^ cioS 
in ifludiarli di perfuadere al Pojx)Io le 
Virtù convenevoli al Cridiano c all’ 
uomo dabbene, e di fargli abborrirc 
il Vizio . In Ogni Predica ancora ha da 
Cili are P Ijiruttiva ^ e v’ha dclle'Pre- 
diche , le quali vertono ^unicamente 
in irpiegarc ài Popolp qualche Arti- 
colo della Religione , o Dogma da cre- 
dere . Ora dicono i Maed^ri , dover noi 
cohdderare , Chi è che dice j.Cofa egli 
^Lce ; e.a Chi egli parla;. Certo è ^ che 
il Pr^icatorc è un iMinidip'^ deputato 
da pio , per efporrCyperfùadcre , e in- 
cùlcare le verità , c i comandamenti 
delia (anta noUra Legge .,E a chi ?"AI 
Popolo c quefto di chi. fia compofto , 
J detto e ridetto . Come 

inai . tralcu i a re là< msggror parte d^Ifo, 
- ^^^dagnarfi ìa-.dlma ^ cercare di 
•j)rofìtto,di fòli pochi ? Quintiliano ceo 
candò , fe nelle Soafbrie baftii! perfua, 
d e re 1’ utile, fènza con fide rar infieme 
1 onefio , COSI, /cri ve (aj Apiicì: mp'e} 
r\(ps,MpU(i. qaoifrepafnurxdiccieda fet% 
tpntìa e^ yFopulumque pracipùe-\ q(i\ 

W Q^ìntìlhms]VtU\UU^^ 
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pfurih/Js eoì^patindoBh ydtfcerneni 
àa Junt h^c , ^ fscundum comm u net 
mctgis intelleBui 'loquendum^iAi /e Voi 
gittate a quefìo Popolo delle aflrufe 
dottrine e rifleflìoni , é vi vrletedi pai 
role e frafi lontane"- dal comune inteni 
dimento: che profitto potete voi Ype-' 
rare da gente , che non arriva ad in^ 
tendervi ? • - ' ’ ' - » 

Aggiungali, che~da tutti i’Maeftri 
del ben dire vien richieda ne* Kagiò;- 
na meriti dègH Oratori la Peffpicaith_ì 

0 Ha 

il Principe de’ Romani Oratori ,' è vrèii 
ripetuto dal f'uddetto Quintiliano 'i; 
con dire : (ii) Atqtd'fatiz aptrir •Cicero 
fràceperat : In dicendo vitìiiim ve Ima* 
XÌm icm'ejfe^ à vulgóri gerbere orà'ftodts \ 
Mqhe a confàèMdine' còmmmh fenjth 
'nhbo'rrere I Hà ni perciò da -con Od 

1 cotanm ingegnbiì- PredicatoriV, ^ual 
ila il loro ffile , cioè fe così ornato , in^ 
tralciato ne’ periodi, elevato ne* fèn- 
’dmentt , e-nelle maniere dì’cH re , •'‘che 

] -fi diparta dàlia còrnuhè fìfitèfJige^ 
^uafldpxiò'fbf!èV niegW poflb* 

no, 

■- W nu*. ..V- 
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no , vittum hoc Vel maximum ejfe , 
che fìa un lor grave difetto . Veggano, 
fc mai di' loro fi potelTe dire ciò , che il 
Maeftro medefimo quivi (crifle : Quod 
re&e dici pouji , ctrcuim/ù amore 
horum I Ó* quod fcMi di^um éfl , repe*- 
timìis \ i^-quod uno Verbo patet'^ plurì^ 
bus or/eramuf ( & pleraque pgmfìcare 
melìutputamui^ quam dfcere . Quidì 
quod nihil jam proprium placet ^ dum. 
fa rum ereditar d-fcrtum^ quod l^ alias 
dixijjet’i, So^^ìujinc egJi. po(cia i(ayAt^^ 
ego oiiojum fermonèm dixerim ^ quem 
auditor fuo ìngenìo nonintelligit .. Per 
queftd riflefiì) egfi défidera ,.che la 
chiarezza non manchi a i difeorfi dell! 
Oratore , "e che fi adoperino parole 
jproprie e inte/è da ognuno ; perchè in ’ 
quefia maniera élfo difeorfb verrà api j 
prova tev dalle perfone - dotte‘ , . e farà ^ 
helk) fiefib^ tempo utile' alle ignoranti ; j 
Perciò non farà mai fecóndo le regole 
dèlla vera Eloquenza il cofiume df.co- ' 
loro, chedn vece dirconfarfi coi fievole 
Stelletto di tanti fuoi Uditori , : fèn> 1 
bra , che altro non ifiud ino fé non di t 
■- '• • ; * f ofeu- - J 

(a) Idem, Crf/. II. • ^ , * j 


l Pre^Tl- 

cuiar pecore, dicendole con tal fi- 

,‘Che fieno capite da i 

fflrr j fi vergognino di' 

^ anche dalla povera gen* 

te , .Non ha già quefta minor diritto; 

Maparola di Dio , che i Capienti , . 

--franto più dee il Predicatore.Cri- 
niano riconofcere qui l’obbligo dell*: 
■«eloquenza fua ; perché gli Oratori Pa« 
tutto quel loro sfogoio indirizza» 
vano nePeCaufe Giudiciali ad efpu- 
jgnare i. Giudici | e nelle Suafbrie a per»^ 
luadcre .quel che volevano, a i-Mag^ 
fiorenti del Popolo , Se ottenevano 
quefto , beh impiegata aveano l’indu« 
Itriò^ loro facondia . Ma nell’ udito- 
no de Fedeli Crifiiani il Predicatore 
Zelante, mentre parla a* tutti, dee aver 
la mira di parlare à ciafcimo; in partii 
colare ,• come lcnon,vifòfle che quéi 
, che l’afcoliafle,' perchè a quefio 
fine qualfivoglia péiTona concorre alla 
Predica-, cioè per efiere ammaeftrato 
nella Legge idei Signore. , per eflère 
ipofibal Bene, ritenuto o ritirato dal 
ina le ; AI certo: chi coll’altura de’ra- - 
giona menti fuoi non cura d’eflère in- 
tefo , fe non da chi ha vigorìa di men- 
te. 



T>ell*Ehouenza Tcpolare. 
te, egli trndifce rintenzioneMì Dio/ 
l’obbligoTub , e il bifogno dinbn lie^ 
ve parte de’- Tuoi Uditori. Perciò Santo 
'Agoftìno ,> infègnando a i (acri Oratori 
il lor meftiere , fpezialmcnte racco- 
manda loro l’Evidenza e la Chiarez- 
za , 'per fard intendere dà ognuno . (a) 
Q^id Cfiim prodejt y dic’egli , dìBionii 
incegritai , qi^atn non feqmtnr intelh-^ 
Ben atidienth , ^tìum loquendì omnìttk 
• nulla jìt caujjd , Jt qnod loqr4\mur non 
intdligtdnt yprsptQT quoi^ut ìntelligant\ 
loqumur ? Seguita poi a dire , che ^ 
rottima maniera d’infègnare è quella^ ^ 
ut qnì audìty^srum audiat , quod 
dudit , ìntellìgat . , Se quello' fi poffa oc- 
'tenere co’ pcriodoni ^ con tanti licer- 
, cati modi di dire , con tante fóttiglicz- 
ze c ingegnofè ofeurità della maefiofii 
Sublime Eloquenza : chiedetelo al 
' ballò Pop.do , che- tuttoché intento 
alla Predica , non ne ha forfè capita là 
' metà , e.tal volta n’efce , lènza nè- pure 
làpervi dire , Tjuale ne fià (latoTargo- 
mento . Con la Popolare Eloquenza 
bensì egli è da fperar tanto Bene . Una 

‘ chia- ' t 
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' "4^ De i P r.egì 
chiave e(Taè., atta ad aprire il cuore 
d’ognuno , perchè facilmente s’infi- 
nuano con eÌFa le parole , gl* infegna- 
menti , e le ragioni nell’ intelletto di 
ciafeuno. . ^ ‘ . 

CAPI T O L O Ylt . 

‘ i^he T Ingegno ' e M Diletto peffono aver 
luogo anche nelP Eloquenza 
Popolare,'' 

Q Uàndo fi tratta 'dell’Eloquenza 
Popolare, non fi figurafiè alcu- 
. /'no , che quefta portata al Palpito 
avefie da confifiére in un Ragionamen- 
to dozzinale ,• che ricufafle ogni orna- 
mento> che punto non curafle di di- 
lettare chi.a/còlta . Ss s’ha da,chiama- 
re Eloquenza, ha anch*e{fa davefiirfi 
di quegli abiti , che fon prefcritti_dair 
Arte Rettorica , con quefta foladiffe- ' 
renza dalla ,Subiirne , che la Popolare j 
dee formare in tal grazia i difeorfi Tuoi , 
che poffa'iftruire e muovere grandi e 
piccioli , o fia ciafeun del Popolo afeoU 
tatore * laddove l’altra pare , che altro 
^dpo non abbia , che d’addottrinare 'C ^ 
muovere^ i grandi , cioè i foli intelli- 
genti ) che non fono ordinariarnente 

al" 
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, Però convengono anche a 
-quefta tutte lePigure Oratorie j con- 
viene la dicitura ornata , Ja.diftrìbuT 
zron delle ragioni'^ Tlnvettiva . V\hà 
da lavorare l’Ingegno , ma fenza ap- 
parire , 11 che come poflTa farli , noi fà- 
prei meglio fpiegare, che con dive , do- 
ver fi far mente al Racionamento fa- 
miliare* degli uomini , allorché pren-^ 
dong ad ammaeftrare e a dare avvera 
timenti a chi ne abbi fogna , e a correg«^ 
gere le lot pafiloni , inclinazioni catti- 
ve, o falli manifefti , o a premunirli , 
perche fe ne aftèngano; come ufàno 
di fave i figgi padri., co’ Figli-, i buoni 
Superiori con gl’inferiori ..Tutta la 
cura del (acro ingegnofo Orato; e bada 
éflere quella di perfezionar quello fh- 
miliar Difcorlò , ftudiando ciò., che ha 
più forza , più„ grazia per imprimere 
quel che vuole in chi.afcolta . Nella 
tìefla guifà ,,che non già un uomo - del 
-Volgo , ma una pei fma di gran fermo 
c di fecondo ingegno parlerebbe o in- 
fegnandq , o cfortando , o riprendendo 
altrui . ih privato ragionamento ha 
anche il . Predicatore .da tclTère per 
quanto, può il luQ parlare al Popolo',' 
^ ' Ef. ' 
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Edèndo- quefto fuo , 'benché famUfap 
parlare , foft a nziofò , vigorolò , c (òpra ' 
tinto ^fprelìò con bella Perrpicuuà c 
Chiarezza , cioè con fentimenti e fra'ft 
nobili, ma intefc da ognuno: nonne 
dubitate, colpirà -nello fteffb tempo li 
maggioVi e i minori Intelleui , -tanto il 
Dotto , che r Ignorante . Che non fi' 
po(fa fperare quello univerfal’ vantag- 
gio da chi folamente companTce in 
pergamo con la pompa della Sublime 
Eloquenza, Tabbiàm già veduto. 'Quc- 
fii non difpcnfà le ricchezze delPingei 
gno fuo fe non a chi e provveduto d’In# 
gegno. Egli cìcdc di parlare a -tutti * 
ma più della metà deirUditorio sbadì- 
Ira-, perchè quelle aftrufe (èntenze 'è 
parole non arrivauo alla lor mente, -nè 
j^ccano-loro il cuore ,• ' • ^ 

. Quanto al dilettare : niun dubbio v* 
che anche la Popolare Eloquenza», 
jpjjneggrata da fpcrti Ingegni , polla 
^^^ar piacere ad ógni conci izìon dì per- 
. Due fono i Diletti, che provar 
Y] pOlTono in udir predicata la parola di 
Cenfifie il primo nciroffcrvarc i 
ornamenti V co’ quali ì\ facro Mi* 
la prefentft'ia^l Popolo le ingc- 
- gno-fc 
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gnofe ^ iileffioni i bei contornati^perìoJ; 
di le vivaci pittiiréy4pH? cole.,, ed al-: 
tfi rupi 

dire ^U’iotepdeute yditoié/; Che'v«ir‘ 
lentiiomq è queftp .rL’àlcro 

l^ttoé qupllp ,'che. pruovau^ 
rq ,..che ,\I Predicatore ;^r*h4 dllurnma- 
tp , y* ha .convinto*, v’ ha ,commo(Tò. 
con profitto dell’Anima ^yofti a^ Se al-^ 
tf^ Diletto non fi. ricava che. i] pi imo ^ ^ 
voi .avete perduta la Predica;; A t he* 
ftfve il portarfi ad u iii la pér laVanità; 
di/olamente-£ufiare ed ammirare 1*1 n- 
gegno .del Predicatole ? Od foIó,fine. 
d!impa^ar.4a i^Aggq d^ di di- 

venir bup rio , Oj mi gì i p ré. , , ò, d ? ceffaV d i 
elfer cattivo^ (idee picfia'r .ro'rccchiò' 
a i banditori.del Vangèlo,. Óve quello 
fi ottenga , -giufio.e fodo è ben aJlora il 
piacere . -Più facilmente ancora fi può 
ottener .queflla Bene dalTOratoi Popo- 
lare, pei ch’egli , fé fa il fùo mefiiere, 
quando anche adoperi un grande In- 
gegno , . noi fa conolcere , ed ognuno 
bada alla forza e chiarezza del fuo dire, 
lènza eflere difi ratto dalla conf?deia- 
zione de i lampi dell’ingegnp/ò Oi'a- 
tore . Pur troppo l’ingegno . fcopeVto ' 

G' ' 'può 
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può nuocere, perchè l’àttenzfòn defP 
Uditore fi ferma a va[g:heggrar’queir*or- 
njlitìentOj, e non attènde a queUd , che* 
ì rapQT tà , doè alla"' /uff ariza’ del 
Diftorljb'^ Potrebbe anche darti’, -che* 
rOrator.e ftéflb' pèrdèn^ a riemprerè • 
dMngegridtè' éfprèffioni é galantérie» H > 
RagiQaàmèutò flio:,‘bèrtsi dilettaflb chi^ 
rode , tna non con fcguitlb .quel' fine- 
ctfenziale. e primario; che dovrebbe^ 
prefiggere a se fteflb chiunque è elètto.^ 
a si importante mirrifterò i Nof abbia- - 
mo j Sertuoni dinari Pier Cri fblogov 
H4 chiarezza^ con CUI "fi fa in tferlderè. 
da tutti ^.perchè' fi fervè ‘di unofiUè' 
conèilo , di ^enten^e naturali, e di fpie-' 
gazioni .molto .acconce delle divine^ 
Scritture . Tuttavia avendo egli mefib^ 
tutto il filo sforzo in rendere fiorito 
quel filo irti le con contrapporti ed’ in- 
gegnofè rifleffioni , e que% dà capo a' 
piedi continuate, attefe bensì a dilet- 
tar molto i fiioi uditori ., ma non già 
à portare con forata le verità, e a muo- 
vere il loro cuore • Si acquiftò vera- 
mente il titolo di Grìfologo , cioè di 
Aureo Dicitore ; ma te lò meritafle , 
dubitai: fè ne potrebbe .. Quel tanto 

vo- 
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•voler egli coneettizzare , e con paflo 
fempre uniforme , è un dolce , che fa- 
zia predilo , e finilee in tedio. Nè fo iOj 
perchè alcuni iibbiano immaginato , 
ch’egli nel Sermone Trèn te fimo quin- 
to deli’ Emoroeflà con tal veemenza 
parl alTeal Popok),* che perduta la voce 
ueftaflc. mutolo ricavando ciò dai 
Sermone Ottantefimo fedo „ Nulla di 
quefto riÉulta da eflfi Sermoni, ed egli 
rimaiè di predicare alcun giorno per 
altra cagione .. Pertanto la Predica 
Popolare non s’ha da perdere in affet- 
tazioni d’ingegno, ma contcnei fi nel 
lòdo intelligibile.Vi farà dentro grand’ 
Arte , e molto ingegno , ma non fe ne 
fiiol avvede r rudi tore; A i foli Maeftrf 
ha dardrere rifèrbato li conofere, 

. quanta fia la finezza di q»el lavoro. 
Puofli queftobel pregio ofièrvare nel- 
le Prediche del Padre CarP Ambrofio 
. «Cattaneo della Compagnia di Gesù, 
teffute con Popolare Eloquenza . Pia- 
no e familiare è quello tliie ; ma ifirui- 
fce , muove, è diletta chechetTìa. Par-' 
rebbc a voi di poter fare altiettanto, 
fe predicane ; alleprtiove v: troveiefie 
ingannato, ^^nche il Padre PaoIoSe- 

' C 2 ' gneri 

ì' ^ G( » 'gk 
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gneri juniore d*e(fa Compaania, Hcco- • 
me feci vedere neila (ua. Vita , altro 
ftile non ufava jche il Popolare : pure 
predicando al povero Popolo , japfva - 
anche il cuore de i più elevati Ingegn i. 

r . . • . ■ " ■ 

* 1 • r. ■ * t 

C AP ITOLO Vlir. 

CBc i primarj Padri della Chiefa han 
preferì la la Popolare Eloquenza 
/ ai‘la Siébiime» - - ;; . » 

I L proporre un* EUKjuenza , che con- 
duca airamore di Dio e delle Vir- 
tù , non è già un’invenzione della pò* 
vera mia tefta ; ma quello fteffo mero- , 
do dì predicar la divina parola ^ che 
han praticato i più celebri Pad^ i della ' 
Chiefa'di Dio., Ne fcelgo tre, Cioè . 
San Bafiiio , San Giovanni Grifofto. 
mo , e Santo A^oftino , tutti raaravi- 
gliofi ingegni - Se aveflero quefti volu- 
to battere la via della Sublime Elo- 
quenza , che non avrebbono eglino 
potuto fare ? San Bafiiio avea ftudiata 
TEloquenza (òtto Libanio , e in Ate- 
ne ' IlGrifoftomo dal Foro pafsò alla 
Chiefa , e al facro Pergamo . E’ noto, 
che Agoftino fu Maedro di Rettorica, 
e di &ì ftupendo ingegno , che davanti 

a lui 


DcW Eloquenza Vopolar e* 
a ,Iùi cala la /uperbia di chiunque fi 
reputa ben irigegnofò . Ma in quat ma- 
. niera porgevano eflì ai Popolo i docu- 
-‘mentì del retto vivere Grifiiano ? Non 
^ certo colici^ fublimità del dire , non - 
coIPaizarfi iòpra ii comune intendi- 
vmento degli Afcoltanti , ma con ra- 
igioni c dicitura tate , che giovamento 
*ne poteva ritrarre; ciascuno ,i Hanno 
ofiervato gli^Autori delle lor Vite , e 
vgir Efa minatori delle lor, Opere , che 
•TOmilie oSermonr di tutti e tre^ftrro- 
;uo in gran pane non imparate c com- 
jpofte a memoria , ma efiemporanea- 
mente recitate, o come fi Tuoi dire, 
-predicate a braccio . Abbiam Tobbli- 
'gazione a i Notai che ce le han con- 
-fervaté, cioè a ’ perfone dotate d*uFi 
Arte afiài ccmfiderabrle , da molti Se- 
coli perita. Con certe Note o Cifre, 
ognuna delle qualf fignificava una o 
più parole e con Una mirabil velocità 
raccogl'cvàno cofioro tutto quel che 
diceva P Oratore alPimprovvi/ò , o 
che fi parlava ne* fiacri Concìli , e in 
altre occa fieni di maniera che Pefiem-^ 
poraneo di/corfo altrui interamente 
li trovava eiprefiò in quelle Note . Ho 

C 5 io .,3, 
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10 veduto un antico Codice con si fat- 
te Cifre . Parlando eglino adunque 
cftemporaneamente, bene feorge ognu- 
no, che i ragionamenti loro noiìdo^ 
.veano eflèrc , qual Iona i lanabiecati 
dallo Audio d^aku^r,, ma bensì fa mi- 
Jiari . E ficcome eglino erano perfo- 
naggi di (ingoiar ingegno formati , e 

11 loro capo un liceo magazzino di fa- 
pere, cosi quel loro parlare riufciva 
.pieno di ^go , e faceva cono (bere oivi 
felice facondia ^ fenza però ceffar d*eC. 
fére pi ano e familiare .. Altre Omilic 
dkffii forona al ficuxo,fabbdcatc con 
iftudio y e recitate a mente r aneh*e(^ 
fe nutladìmene. coroparUcona forma- 
te con tal moderazione e i delicatezza 
d’ ingegno^ che tuttavia quel cibo fi 
truova conforme allo fiomaco d*ognu- 

uo . ^ * . ; _ „ ' 

Ora eòi lenge le Omilie di San Batii* 

Jio, da per tutto vi truova^uefto.ef- 
fenzìal pregio,. Non è pompofo il Tuo 
(Ule, più tofto e piano , ma forte u 
con una rilevante chiarezza (èmpre di- 
lettevole y c fpezi.al mente dov^e egli 
rallegra l’argomento con vaglie e non 

affettate deferizioni 5 U i palli delle 

> fante 

^ ' . 1 . Vjoogl 
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Sqrj tture fe mbrano* naii , , e non 
r, ricercati nel Ragionamento, In fom- 
^ina fi vede ^che lo fcopo fuo (è d’irtruir 
^ tutti y edi^iovàre ad ognuno . Qgau- 
£(tp i^iSantoiAgpftìno , facdc- .è fiaqcQr- 
bc) anc h ’egli gr.an premura; a vea 
idi È^t fiiifltfiodcrie da qualunque' condi- 
*rÌQn* di pcrfona . O fia eh’egli eftem- 
^fioraneam.ente © pure con elaborati 
^ Sertn^m’ predicafTe h voi (èmprc fènti- 
^chCfftiTÙIwrofi^teegirpa^^^^ fuo 

(,FopoH>p non .intralciando la Dottrina 
^ Cile I^jflci&ni;coodu ma 

- U/ando' un dir* concifo con’ interroga— 
. aionii. e con, Figure y che cadono nell^ 
^prual . ra giona re degli uomini E slegi! 

talvolta', fuori?, dell* argomento , 
^non l’abbandóna i per ,quefto,, c tutto 
. va ad a nicc bir .d*’infègna menti' chi 
l’afcolta .. Non il può negare,:- fcappa 
^da per tutto fuori ITogcgno di quel 
, grand’Upmo , che di .queflo abbonda- 
.vano i cervelli ^fricanr, e (opra gli al- 
ftri quello di Santo Agpft ino .. Ma il fuo 
,dire ingegno/ò non era figlio dello Au- 
dio , nè fervi va ad ofeurar le cofe , ma 
• bensì a render chiare le feure ; talmen- 
te che niun refiava efclufo dall’intcn- 

^ C 4 dere 
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‘ deré le fottìi! nflelììoni di idi . Vé'^tiià- 
‘ mo a San Giovanni Grìfonomo . ’Nón 

• ci farà I cred’ io chi nonchiarai giu- 

• fio H giudizio di ran^i uotnini grandi , 

* i’quaìi '^hafmó auèrite ,/che..iiTliii ^noi 
f abbiarnò il perfetto ed^bnteo *ver« rtìO- 
' dèlló (del PredicàtoPi? Griftiano Di 
due fòrte fon le Tue Omilie^ In parte 
d’effe egli colla divina Scrittura in 

* nb ; letto che' ne aveva un verfèttd, 

' in i ra bi I rh èn ne • rptegava'H * fèrt fa lél- 

teiale i é di rnarió In*rnafio^pàfl4ndo 
-agli altri f ne'facévaj la ijjiegaziont ^ 
-con fafvP ofTervarC'tante' ^incognite 
' bellezze ,• c poi paflitva alla Moralità . 

' Neiraltre', prcfò un fofó tefto de’ faefi 
Libri, "come anche iì pratica oggidì ^ 

^ predieavajcontro 'di qnalche Vizio , o 
cfpone vàlprégi'di qualche Virfù.CeN 
ca te quanto volete ringegno'* ne’ fuói 
DifcoiTi r non vi parrà di trovarne . 
‘Contuttociò fi può in ccrtà^guiradire., 
tutto "efTete> Ingegno'^ mabCcultx», II 
•lavoro' 'delle foe 'Prediche ; cotanto 
'giudiziofà’^^è ia diflribuzion’ delle ccfè^i 
tanta l’abbondanza della Tua Dottrina, 
€ COSÌ -fènfibìle la fòrza e infìeme là 
chiarezza- delie fue ragioni • Va egli a 

^ tiO-« 


Delt ÉlccfuenzaTopòlarel 
•trovar l’Intimo del cuore umano e 
•vivamente dipis^nendo la dcf<^rmità 
del Vizio , la heilezza della Virtù , ne 
imprime in tutti '^orrore o l’amore , 
In ftimma niun meglio ài lui ittrmn.e , 
convince , e muove y e fènza eh egli 
‘fpenda mai parole o fentimenti inge^ 
rnofi per dilettare , l’Uditore, ne ripor- 
ta femp’-e il fodo e. foftinzial diletto, 
d’avere imparato o meglio avvertito 
quello , che s’ha da- fuggii e , o feguirc 
"nellì vita del Cridiano . 

• Or qiiefia" si nervo fa , fna nafeofà 
Eloquenza che non fa ftreplto con 
acutez2:é , con‘vivaci Figure ; con ga- 
llanti Narrazioni, con altri lifci’della 
Scuola Oratoria degli Antichi e d’al- 
cuni Moderni-: farà foife una menfa » 
a ciii s’afTegg^no ì fdi'Sapienti e Ootti? 
Non certo .'-'Ad élfa è ^ invitato tutto 
il Popolo ,‘ à fiferva de’ pochi /cirnu- 
nrti e zotici ^ che a niun pnefe man- 
cano.* Ha 1’Eloquenia del G if domo 
quefta mirabil pterogatiVa , cH’ è in- 
fìemé Sublime e PopolaVe . Tutti pof- 
fmo intendere , 'tutti imparare ciò, 
che il'Fede e abbia da credere ’e da 
operare • E baftano ben querti tre 
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grandi ^pfempla ri , pgr conchiuderfS 
quai vantaggi porti feco TEIoquenita ^ 
.che parla a tutto un Uditorio , e niun 
altro ufizio prefcrive aH*iogcgno fijo , 
che di cosìj faggiamente regolare c di- * 
mefticar Targomento prefò , che arr 
rivi all’Intelletto ai cuore tanto de. i 
Dotti , che degrignoranti . Per que- 
lla mede (Ima. via camminarono anche 
altri Santi antichi SpQ(]tori annun* 
ziando al Popolo la divina- parola , co- 
me Origene, Santo Efiem Siriaco, San 
Gregorio Nifleno y o fra i Latini San 
Gregorio" il Grande , San Maflìmo , 
San Gaudenzio ^ trovahdofi nondime- 
no in;que(li ult inai alcune cofè da non 
imitare , ficcomc diremo fra poco • 
Kè fervirebbe l’tllegare alcun altro di 
e(Ti, che.fèmbra d’avere innalzatolo 
(lile piùdi quel che cotnporti la capa-- 
cità del baflò Popplo , come San Lco^ 
ne Magno ^ c Santo Ambrogio . Mae- 
flpfa af certo è l’Koquenza del Ponte- 
fice San Leone ,|.fludiati fono i fuoi 
pèriedi • Contuttociò il Aio dire non 
eccede le forze della popolare Udienf 
za . Gran chiarezza, eleganza , ed inr 
gegnp fapeya ufàre , quando voleva 
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li Santo.Arcivefcovo Ambrofio : pure 
BOI trovram bene fpefTo cosi aftrufo 

il fuo dire i, che con viétìe aguzzar I m- 

telletto per capirlo. Ma noi non ab- 
biamo. le Prediche fue , quali egli o 
eftejmporaneamente " o fi udiofa mente 
pneparate recitava; al Pòpolo.. R^du- 
ceva egli poi in Trattato o Libri quel-. 

-lo,t che* avea daKPulpìto^, 

r€ vi agsiugneva-. vat j ornamenti » ten«- 
za che più, apparine la fo^ma^ prima-^ 
xfià?. de? popolari^ fiiot Ragionamenti •. 
Certamente ch*'egli erponefle in ma« 
.Diel-a? ufife airintero Uditorio. la p*-' 
rola ài Dio ^ne. abbiamo la. teflimo^ 
nianza dr Santo A'g<)ft‘ino il qu^è 
-sì: fcrive {a) Eam f^^àem m Populo 
verbufn veritatit: rcble. tra&aittejn 
*veni.'dit Domini co aadifhanr P*‘* tor- 

na a:d ire x^( hySìtpe'. in Fòpufarihai Ser-^ 
! mcnihtii futi dòcentem'^ Amìèroftimì au» 

,.i^i>^#»r.Pertanto conchiudiaiijo »xhe U 
f ritodi tutti, accrtainentedi tuttioi piU 
-giudicioft Pàdri: dèlta Ghiefa di Dia 

fu quello^ di' concerta re. cosi: acconcia»^ 

l’C, ^ men^" 


(a> S. /ftigvfi^CónfeJJtoHWn lib.Vl» Cap»j 
\bidem Cép.ìr»- : i i--- - 
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•mcnre Ja ?oro^ Elnquen^a , che ugual» 
mente fcrviife ali’ irti uzìone , corre- 
zione , e profitto (tanto deira ito. che 
del ba fio Popolo ^ 


' * CAPITOLO IX. . 

’ * Cerne lii Jà^gta Eloquenza 't^abhiit‘ '" 

" fjcile pYcdithe Jacre^a JcrviYe ~ ’ 

■ delle divine Scritture ^ i - 

A Ltro non è ; o non'dee eflère Urta 
' Predica de’ /acri Mini fi rr',/ che 
un prefenrare j fpiégare ,*c foiinuzza- 
*^rcal popelo qualche Verità - a 'noi ri - 
'Velat'.ada Dio nelle- Sefitture delPuno 
c defl’altro TefltfncntO;^ ^pèr iafegna- 
re quello , che nronvien credere o ope- 
rare nella^^Santa Relrgione, che pro- 
fefiiamo'. L’ordinaria maniera di fbr-* 

• mar le Prediche è di prendereun paf- 
• iò di quei fanti Libri, che ferva di fon- 
- damentoa tutto J’edifizio, Altri poi 
fé ne fògliono addurre , o per . rinfor- 
zare il primo/, o per prova delle varie 
ragioni o propofìzioni-, che fi frami- 
jTchiado nel -Ragionamento . .Conflfie- 
i va nell’ufo e nella retta applicazione 
di quelle- celefii parole xutto l’arfenalc 
degli antichi Padri ln-,predicare ; ed 
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\ ^ancore I tiò tai cI d’ciTì c^nofcedero del 
- prù vecchi Interprèti .o Predrcatori 
»^'della fama Legge , pure non allegavà- 
r a mai la loro autorità , nè paffe) al- 
cuno defrOpere loroV DiVer/()è noa 
) poco il fare de*'noftri tempi , Per k> 

; • pià s’impaftano le fscrè Prediche di 
• parole de^ Santi Padri r il che non là- 
I *fcia 'd’cflerc iodevólè , qiiafora fieno 
I . fc'clte per farci meglio intendere il 
I vero renfòde’’divini Libri , e per irh- 
! 1 primére più efficacemente in noi- gl^ 

: I ‘infegnathenti delia Fetie e della retta 
I Morale; perchè più credito Tuoi a ve- 
! .re- preflo r Fedeli Ascoltanti il detto 
, 1 -di quegfi énimenti e fanti per/ònsggr, 

! I • che quello del vi'^ente Predica toi e.Ma 
; V converrebbe Iceglrére il ^fòdo e f)dah- 
I I ‘ ìiafoidei lor Tra'ttati o Sermoni , c 
''non già quel che è fòlàmente- ombra 
' €d apparenza : come fi pratica da al- 
* : cuni , [ quali altro non vi pefeano ; fe 
^ * nòn*fienfi frizzanti e argutezze . Giun- 
I fc a’ dì nofiri uno Scrittore ad infe* 

' gnare a [ Predicatori la ftrada ficura 
‘ della gloria’, ' moft rande che aveano 
' da predicare alla Tcrtulliana / cioè dh 
" ricamar tutte leder dicei;ie' colle i n i^c-oogicl 
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rgnofe ofcurìtà ed acute riflèffionf d’tm 
.Tertulliano Altrp poi lem cadueir, 
.quafi i diCfi:, in> tanta* viltà , che han 
portato fui Pulpito l’autorità' de’ mo- 
tìderni: Interpreti de’ divini Libri , co- 
piatori per Io più\ da’" fanti- Padri ,-il 
confenfo de” quali forma la .vora ió- 
.tdli'genzr delle* djviné;' Scritture», 

. Avendo- not i« ft)nti perchè: correre 
dietro ai rufcelli ^ Pèggio por farebbe, 
le non fi adduce ffero fe non; inezie di 
quefir moderni Spofitori’i , , come ne*' 
t e mpi a ddie tJ-o m 1 uno Iacea de’bei t ro- 
vatf del Sdveìra - , > : ^ 

Tòrnando^ora allc fante Scrittaire ,, 
con vien ripetere’, che nelltùfb di que- 
lle dee- confiftere il netbo principale 
delle Pi edfche .. Ma non tutti avver- 
tono, qual debba efiere queft.’ ufo . In . 
qpe* Libri .déttatLdàMo Spititio.di.Dio - 
t TUO va no i; Teologi più fènfi,: cioè il 
Lmei afè V Allegorico o fia* Tropo- 
logico, l*Anagog.ico, e. il MTorale',. Di- 
chiamola. in poche -parole Non do- 

vrebbe il fàggio predicatore adoperar 
qriellè celefii parole fe non neb loro 1 
fignificaro' Letterale ,. fia per provare 
nualche Pqgmada cfcdiere;, o (la per ^ 
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iittiprìniere negfi Afcóltami; qualche 
.documento Morale .. Crtnvengono tut- 
iti i Maefìri;, che a ben fondare la; dot- 
trina. o Teotógica o Morale quefìo 
folo fcnfo y perchè (oda e vero , con-, 
viene adoperare .. Gli^alui fenfi fi ri- 
ducono ad argomenti di (loppa per 
conto nondimeno deile Prediche , do- 
ve anche al Vérifimile non è negato^ 
racceffb , vien creduto c he all’Alle- 
gorico e al Miftico egualnoeme fi pofi. 
fa dar luogo i. Ih fatti antichiflTmo è 
il cofiutne di trovar Allegorie in tuttu 
i fatti narrati- dalle SGrlttore'Canoni- 
che , avendolo, praticato Filone gli» 
Efieni , ed altri antichi Giudei ^ Ven- 
nero i Crifiiani, c fi diedero ad irni- 
4arli ; c tanto più perchè TApofiola 
icrifle a Timoteo : (a) Omnir Scriptum 
4fa ut Uh dii docendumy ad ar» 

g/uendtim , ad corripiendum y ad' ef^u* 
iiendum in jujiìtia X cioè per infègnar 
quello y che fi dee credere , per coi reg- 
gere gli errori ^er emendare i Vuj, 
c per ifirurrc ne i doveri dell* Uomo 
giufto . Pertanto immaginarono , che 

^ qual- 

• (*) C4/JII. GC.3IC 
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.qiialdvoglia fatto raccontato ne* (beri 
Libri debbe contenere qualche Mì*fte- 
ro ; e quindi avvenne, che “ ricor fero 
alle Allegorie , e parve loro di trovar 
dapertutto qualche infcgnamcnto uti- 
le all’Anima Crifliana , Ora taf ve- 
ncraii(»he ognun di noi dee profefTare 
a i Santi Padri , che biahmar non dob- 
bi amo quella maniera d’interpretar le 
Scritture fante . Origene fpezial men- 
te ne fu gran promotore e fe ne fèr* 
,virono pofeia i Santi Ambrofio , Ago- 
fìino , Cirillo Alelfandiino , Gego- 
rio il Grande, èd altri , come fi- può 
vedere nelle lor Prediche e Sermoni ; 
Tuttavolta non farà temerità il dire’, 
che quefii (enfi AHegorìcì ed* Anago- 
gici ricavati dalla Scrittura', nè pur 
nelle Prediche han forza alcuna , pei* 
infegnare le verità , convincere^ , * e 
muovere, a riferva di quelle Allego- 
rie , che troviamo efpreffe nel' farro 
Tedo ^ e autenticate dallo Spirito San- 
to, Allorché il Predicatore mette in 
campo' così ingegnofe feoperte , la 
gente dozzinale per lo p'ù non intèn- 
de quelle fìnti rfiezze ; e tutte poi le 
^ei.foneJntendemi ben fi accorgono, 




VetT Eloquenza Popolare,- 
*'dhelPpaffo deHà Sei k tuia noncowtte- 
' Ile qoti fenfo , cd eflò altro non effè- 
re ; i che un lavoro dcNa fantflifia di 
“ * Non è lo Spirito *01 Dio, 

*' clie allora ckprèrentr una Verità', cò- 
' tne*aV\H^ne nerfènlb Letterale j ma e 

* r’ingegno'iieJ Dicitore, che arbitra- 

* mmente ha fabbricato quel fenfo AI-; 

' fcgorico o Mifterrofo . Non effcnda 
‘ ^èffo tm In fej’Ua merito certo , 

^'pùò fai- impreffione àlcuna ne gli Udì- 
' tórr - Nor troviamo perefempk>V die 
'‘Santo Agoflrno inette alla corda l’In- 
1 gegno fuo , per far vedere’, a guifa de** 

Pittagorici , che nel numero de* tren- 
totto Mni dell’Infermo:, trovato alia 
Probatìca pi Teina fenza efTéré guarito , 
c in quello de* Gènto einquàhta tre pc- 
fci Volti in un fok) tiro dalla rete degli 
Apoltolt , fi truova un Miftcro^;Ma- 
ra viglia è , fe all’udire così forzata in- 
Iterprctazione il" Popolo non isbadi- 

* glia. ^ Come provare , che abbia k> 
Spirito Santo avuta intenzione di dar- 
^cr ivi quel documcìno ? Il perchè più 
fìcuro ed utile partito - Tempre .faià 
quello de’ facrì Oratori , che non alie- 
*gano fc non paflì de’ fànti Libri ne^ 

. • fenfo 

• • * j'gilized by Googl 
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iènio Letterale • In effièOtache p&f« 1 
la 9 e non l’Ingegno; cjel . Predicatore • ] 

E mancano . forfè paffi tali ppr quali]- . j 
, voglia argpiji|6f)tQ ,vche ft trovi Què- I 
IH Ma gir arieti’. ^ ;e le bafifte proprie ) 
per erpugnarell cuor dciryomo QA ^ 
.^rvate ancora iV graq: Mgellro ,de^i* 

• Eloquenza Crilliana », cioè il. Gri folio- 
ino rarfènale, Tuo quali (èroprc gli 
Ibmmiflillra il IblP’ lènlp .Lèttera le f dp* 

. divini. Lrfbrlv. ‘fCR^. penderli, egiiw in 
.prodarre'’ divòte imniaginaz^ni ,• jc 
fblfero parole o fatti 5 ne traeva il Mo» 
fate con. iliruzlone .fondatidima del 
.Eopolo liio ^, i - ; : , : . '< ' 
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Ampiifieamne .^ - , ^ 

L a ta(& cte’ mocfcrni.làqni Oratofi 
liiol edere:, per. alcuni di trattene- 
re per tre quarti d*òra alla loro udien- 
za il Pòpolo ; altri arrivano ad un’ ora; 
•pochi giungono ;fino ad un* ora e, un 
quarto ^ Tengo per fermo che i pii- 
mi. J* indovinino^ meglio ■. In quello 
fpazio di tempo* ordinai ianaente fi 
può dire tutto quel che occorre all* 
argomeoio y nè punto fi fianca l’Udi- 

torèV' 
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' tòre « Può anche pertm’ ora 
dio afcoltard un valente. Oratore ; ma 
scegli palTaquefta mifiira ,, corre pe^* 

^ ricoio d’inladidir .dotti [gporantU ». 
La Miifìca ,.tper beiia«xhe iìa , iè 
troppo in lungo ^ iiizia e rincrelce ^ or 
quaotO' più un Eagmnanient^ che 
edge grande attenzione ?. Stabilito 
dunque, fino a quanto tempo scabbia 
A fiendere las^ Predica; chi. sa« it fuo 
^mefiiere e. abbonda, dr. iàpere' , pro« 
pone, in poche parole, rar^aoento , .e 
'divifo che rha ,.fè occorre^ in due 
«o tre punti ). viene, ordinatamente, 
mettendo* in. campo gii:ammaefir^« 
mentii e le: ragioni opportune , ^ ki> 
fine colla PerorazioRe: tenta di rac- 
«cogHere il frutto della fua fatfca'. Qui: 
corre unagram difi^renza ». Ne gli ot« 
.timùQratoii voi* non trovate un.^en- ; 
* -tirocnto> una parola „ che non con- | 
«iVengaalfiiggetto.. Tutto ha.fòrza , e ; 
vtutto: cofpira» a far intendere et per^r . 
Xuadere qpel che fi* vuole Ma altri: 
ci (òno ^ che fàpenib eflere-permcffà ^ i 
anzi lodata l’ Amplificazione , nelle* j 
Orazioni , ma fenza fapere imche efla 1 
veramente coniìda d danno a fpie*-^ 

gare i 
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gare: c dilatare in varie maniere la 
ftcfla PropoOzIone, e queila bene fpeC. 
io non difficile a capili]; perciocché 
nelle difficili è permelTo cd anche ne- 
•celfàrio' il dilucidarle avvertendo 

nulladimeno Santo Agoitino , che 
'^tali colè /» Populi audientiam vel ra^ 
ro , t*€Ì fsmquam mittendae funt^ . 
^OlTervate' dunque le Prediche di 
quelli tali ^ vi accorgerete ; moke 
’Cflère le parole , poche le cofe . Cer- 
tamente non fi vuol già , che il Prc- 
dicatore dica, molto in poco , perch’ 

'^egìi ha da accomedare rEloqnenza fua 
anche al bifògno de* minori inteilet. 

ma nè pur dovrebbe dir poco In aC 

fai parole • Giovane frequèniai le Pre- 
diche di un rinòmatiffimo Oratore; 
tutto mi pareva eccellente . Uomo 
fatto , tornai ad udirlo : vi trovai talo.' 
ra delle Cric, c delle fuperflue fron- 
di . 'Tutta volta stante erano le virtù 
c la forza del Tuo dire, che a quello non 
fi badava, e l’Uditorio fuo regola rmen* 
te fi partiva convinto e commofso. * 

Altri dunque per empiere la mifu- I 
- ' ' • ' • ra ^ 

> 

s.» 
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l ra deflinaca al loro lavoro , comin# 
i ciano ^da un elabora-to e lungo E(br- 
li dio,;in cui finalmente propongono 1*^^ 
^ argomento da trattarli,, .-Tante paro- 
Q le per dir - quello folo ? Lo ftellb 
e Ql^intiliano avvertiva , che alle Sua- 
k lòrie conviene un breve proemio Se- 
; guitate poi rOratore, ed ofiervate,. 

1 quanto tempo egli impieghi in narrai 
r re ed ornare un fatto delle divine 
; Scritture , iè pur non è un fatto pre- 
1 fi) dalle Storie profane : il che , non 
I faceano i Scinti Padri, perchè perfua- 
lì , eh’ die - Scrittufe abbondantémen-- 
te fòmminifirano tutto quanto può, bi?? 
fognare al Predicatole per farli llrg-* 
i da al fenfo Morale , in cui dee princi- 
palmente confiàere 1’ irruzione , e 
remendazione del Popolo , Cofiume 
è d’altri ,* che afpiranoalla gloria d’efi- 
» /ere-chiamati Scratturali , . il riempie-, 
re. un altro pezzo della lor Predica 
con proporre una Quifìione tratta da 
eflì divini Libri , ha. di qualche fenrò 
pafso , o pure d’iina apparente centra- 
ci izione ne i fatti o nelle parole del fà- 
cro Te fio . Equi copiano uno fquar- 

ciodcl Gianfenio Velcovo d>Gant , ^ 
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degl* Interpreti e Comentatori d*efla‘ 
Scrittura , e cosi va {innanzi la Predi- 
ca . Non farò io cosi ternerario da ri- 
provar punto nè poco un si fatto COìì' 
flume^ Più e più Santi Padri .abbia- 
mo , cheiòn iti per quella (irada ; ed è 
fempre gùadagno per li FedeM il pe- 
netrar ne gli arcani - e il dilcernere H 
•Vero fcrrfo di que’’ Libri^ che Dio ha* 
deftinatoper laTaUitevole erudizione 
noflra . Tuttavia dirò , che gli anti- 
chi Padri entravano in -sì fatte difcull 
iioni efpiegazioni delle Scritture, per- 
chè prendevano ex profcjjo ad «fpor- 
te ed tlluflrarle e però v^inlèrivano 
Io fchiaTrmento 'dèlie diflSculti Po- 
teva anche tutto il Popòlo intendere , 
elfcndo allora il Latino la Lingua 
Volgare delf^ Occidente , ficcome il 
tjreco dcir Oriente , il Siriaco della 
Soria ./Oggidì il Popolo , che per la 
■ maggior parte non intende fl LatinO', 
poco q niun fruttò fi porta a cala di 
quelle dotte fpiegazioni , e fi riduce il 
profitto a i foli Letterati . Oltre- di 
che v*ha più d*uno , che fuor di propo- 
lìto fi ponbpa di quella erudizione nel- 
le Prediche lue , divenendo elTa per- 
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dò un riempimento vano. Saràdun^ 
que meglio per Io più l’aftenerfi ila sì 
fette diipùtfi , coli’infiftere fuIPar^o- 
' men.to con paffi. c hi ari .delle Se ri t ture 

e con 'forti ragioni j ed allora lòlarnen^ 
te farà lecito èJodevot Centrarvi , che 
qualche paffot o fatto de’ divini Libri 
fc>-»ìbrafle oppoifi all’ argomento fìefe 
fb .11 G ri foli orno mir^ibilnìenie Ipie-^ 
ga le Scritture, allorché prende quefta 
alTunto . Ma nelle *fue Onaih'e , uni- 
camente Morali ^ non fuol egli mi- 
fchiar tali QniCUoni , e merita ben l’c- 
fcmpio di. qucll>ccellente Maeftro d^ 
edere fegiiitatoda i feggi Predicatori'.. 

• Moko più poi' fon da ofleryare al- 
tri, t quali non sofe per foccor rere al- 
la povertà del lor magazzino ^ o puic 
per la vanità di far conofeere al Popo- 
lo , eh* efli hanno dudiata la Scolali ica* 
Teologia j e ne loti Maedri , tirano 
nelle lor Prediche qualcbe^ Qìiidione 
tratta dalla raedefiina . Nè s’accor- 
gono, che queda è merce gittata al 
• vento, e che il Popolo non arriva a 
quelle fottigiiezze , nè abbi fregna di si 
alte Lezioni • Per le Cattedre e non 
pel Pulpito fon fatte quede delizie « 

Se ^ 
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• Seileflèro attenti i Predicatori allora 
avvolto degli Afcoltanti, bene Tpeilb: 
s’accòrgerebbero di quel di’ c instile ^ 
onon fa forza ne* loro Ragionamenti 
In fomma il preferì verfi -per «mifura' 
ordinaria delle Prediche il; tempo di^ 
un’ora-, càglon fovente è;, che non? 
poche frafehe vi fi mi (chino v- i>iw 
trino còfe e parole foperflae ;t.S’ effa-i 
tìca - r Ingegno ■ Amplificatorio per- 
ifìendère e orna retina propofizione /C: 
dopo varj gi” ® ^f^*:* * 5 non raccoglie^ 
l*ildi’tofe’ Te nom quello; die' a ve va 'in»' 
tclb'alla prima . 'Non gii ch’io iiitefi*^ 
da -di 'riprovar i’AmpIificazione 
lendb io folamente< dire , che. qijejfla 
bada effsre foftanziale^- enon^di foli 
ricci . 'Mirate qual Ha l’adoperata dal 
Grifoftomoe da Santo) Agortino . Par- 
ticolarmente ne! primo fi ofTerva , eh* 
egli fa (èmpre viaggio ; non impiegò 
affluenza di parole ,"mia sì bene di Ten» 
lì utili ordinariamente ancora falta 
entro la materia fenza preparar l’Udi- 
torc con iiludiati Elòrdj ; e cosi fa an- • 
che Santo AgoRino . Probabilmente 
credevano "e(fì perduto quel tempo, 
tuttoché fapCffero, quanto fu fc ritto 
i da ì 





DfirEloqutnza VopoUre . 
da ì profani Maeflri dell’ Eloquenza 
intorno alla formazion d’efli Efòrdj 
E perciocché abbiam detto , che i p‘ù 
del Popolo oggidì non intendono il 
Latino , e i Predicatori fon desinati a 
fpiegar loro il non intefo Tede Latino 
de^ divini Libri, farebbe pur conve- 
niente , che prefènta'fTerp agli AfeoU 
tanti quelle celedi parole' anche in 
Lingua Volgare acciocché almeno 
pe.r quefta via fofTero anch’ eglino am- 
meflì ali’intendimento de’ Libri sì im- 
portanti all’ idruzione e fantificazion 
d’ognuno . Bada' ricordard , che il 
Predicatore non pària co* foli Lette- 
rati . ■ 

CAPITOLO *5a. 

peir Azione conveniente al Predica^' 
tore CfìJUano , con altre ojjer»^ 

. vazioni . ' ‘ • 

G Ran cofe didero- gii antichi Gen^*’ 
tili Maedì’i della Rettoriea ed 
Eloquenza intorno all’ Azione deo\\ 
Oratori , confidente nella bellezza^ 
piegature della voce, enei beh ordì-- 
nato movimentò del corpo , con cui fi 
accompagna il dire , Non sò come^” 
” V D arri- 
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arrivò Demoflene fino a credere , die * 
principalmente nell’Azione fofie ripo-‘ 
tìo il buon fucceffo dell’Eloquenza . In 
fatti noi proviariio , che la varia me- 
lodia della voce, e'ia bella gt-aziadel 
Dicitore ci tiene attenti, pidilettae 
rapifce. Effetto è 'quefio di quella fe- 
greta Mufica, e del ben concertato mo- 
to di chi difcorre,. Fortunato chi ha* 

- quello dono della Natura ; e dico del- ' 
la Natura, perciocché può ben TArle- 
aiutare e migliorare ,* ma fé il buon 
fendo non viene da un talento natura- 
le , mai , non fi arriva all’ eccellenza 
dell’Azione. Chi ha fortitd una voce 
fiacca , m^ettendofi a predicare , tenga 
per fermo*, che farà sbadigliar l’Udito- 
rip . Chi non porta fui Pùlpito , fe non 
la Monotonia , o fia un InvariabiI tuo*, 
nodi voce j troppo facile è , che infa- 
flidflca : almeno non diletterà. Può 
il lungo Salmeggiare fortificar la vo- 
ce; può l’efercizio del Canto lòmmi- 
niftrar varie fleflioni della medefima , 
Contuttociò non gìugne quello a fup- 
plite quel pregio , che la Natura ha 
negato. Gode la voce forte il privi- 
legio di foggiògar l’orécchio de gli 
■ ' - ^ • Alcol- 
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Afcoltanti e di tenerli attenti ; ma hoq 
Tuoi movere i lor animi , fe non è pie- 
ghevole ,• fuorché al terrore . All’ in- 
contro una voce di buon metallo, chia- 
ra , delicata , che sà paflare dal grave 
àll’acuto, éaccomodarfi a’ varj affèt- 
ti , che il Predicatore vuol muovere : 
quefta con fègreto incanto tirerà a sé 
■ gli Uditori , e farà che piaccia quanto 
egli-dìce. Óra-gìacchè in noftra mano 
non è il nafeere come vogliamo , non 
ha da reftare pecqueffo , chi o per ob- 
bligo , o per impulfo di Dio è chiama- 
to a così fànto miniffero di /jiàrgere la 
fèmente del Vangelo'. Col frequentò 
‘predicare rafpra ffia voce fi ammolli- 
rà , e la debole fi rinforzerà , come 
avvenne a San Bernardino . Datemi, 
chi abbia e fa ppia moff rare il fuo ze- 
lo oer bene* dell’ Aniipe , e con affet- 
to parli al Popolo : qualunque fia la 
fua voce , fèrvirà molto,bene alTinten- 
tp Tuo , e frutto ne ricaverà. V’ha 
chi è atto ad infegrwre e a convincere , 
ma non sa o non può toccar le corde , 
che muovono. Altri. poi portano una 
mirabil energìa ( e vi contribuifee afi- 
fai la v.oce^ per eccitarne gli Afcoltan.-. 

Di ti 
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ti ìi terrore , Tamore , l’odio., la com- 
pafTìone , le lagrime. Chi non può 
tutto , dee far quello che può . Torno 
nulladimeno a dire , che molto potrà 
chiunque farà conofcere il Tuo zelo , e 
adopera per quanto può raffèttuoro 
parlare dì un buon Padre , che efòrti^ 
c corregga un Tuo caro Figlio, IJ far 
quefto è in potere di ognuno . Se 
non han talento per muovere le^ la- 
grirpe , poflbno ben averne per 
muovere il cuore . Quei , che par- 
lano tanto allTntelIétto , etrafeurano 
di parlare al cuore degli -Afcoltanti , 
perdono il meglio delle lor fati- 
che 

' Per conto poi del volto e del geflire, 
ancor quello s’ha da proporzionare a 
quanto dice il Predicatore, potendo 
certamente dar forza e grazia- a i det- 
ti fuoi , Ma non vi crede fte , che altro 
volto , altri geHi pollano convenire ad 
un Minierò di Grillo fui Pulpito , che . 
quei dell’Umiltà c della Modella . Ho 
conofeiuto io alcuni , i quali fi abbaf. 
favano , fr contorcevano , e dimena- 
vano le braccia 'a tutto potere , faltcl- 
lando di quà e di là - fui Pulpito., Uen- 

deva- ^ 
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devano boccate a tutte le parti : noti > 
doveano ben fàpere , cofa fìa la Gra» ’ 
vità.. Altri con ifìirature curiofe di ( 
Corpo fmitavano un Peccator difpe- 
rato , un Martire fuH’ecnleo, un’ Ani- 
ma dannata . Fra gli altri un valente 
Piedicatòre bensl^ ma pigro ed agiato^ 
che avea compoflo varie Prediche for- 
ti ed altre ancora da dozzina , (enza 
^ curarfi mai di rifarle, allorché red- 
■ tava quefte ultime , fi figurava dr po- 
ter dare ad efiè un gran rifaFto "coll* 

. agitarfi più del confueto ; ma quelle 
‘^Prediche refiavano ciò non ofiante 
quali erano, ed egli con tutto il Tuo fiiw 
dare non ne faceva crefcere il pefa 
d’un grano . Certamente chi va ad 
afcoftar la parola di Dio, non penfà 
gìk di andare alla Commedia . Ha da 
edere il Pnlpito un Teatro non del Fa^' 
'fio ma deirUmiltà e della Modefiia ; 
e quefta ha da comparire tanto ne’ ge- 
fli , che nel volto , negli occhi , e nel 
portamento del Predicatore . Tale era 
il contegno , e non già affettato , ma 
fincero d’ alcuni piiffìmi e valentiflìJ 
mi fiacri Oratori da me veduti . Co-' 
minciavano effì a predicare fioi colta 

D ì P>‘- * 
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. prima lor comparfa fui Pergamo, per- 
chè con gli occhi baffi e colla faccia di- 
melTa ; poi non ufavano fè non un len- 
to e grave gefìire . Airincontro av- 
venendovi in chi falito su quel facro 
luogo vi fembra pettorup ,,fla col ca- 
po alto e dà una fulminante girata 
d’occhio per tutto rilditorio : vi vien 
tentazione di dire : ecco la Superbia 
in Pulpito. Qual gran fruuo* s’abbia 
da afpettare da chi fi pre/ènta a voi 
fenza la livrea , che il divino nofiro 
Maefiro .efìge da ognuno, ma parti- 
colarmente da i Miniftri' fuoi , noi là- 
prei io determinare - , 

Al pari deirUmiltà dee campeggia-' 
re‘ ne’ facri Ragionamenti al -Popolo 
la Carità . V’ha di que’ Predicatori 
• che con tuono imperiolò parlano, a i 
peccatori , e sì orridamente dipingo- 
no il loro fiato , che in vece dì atter- 
rirli , li conducono alla difperazione . 
Confefib anch’ io , efiere lodevole ed 
utile, non che lecito l’inveire contro. 
i peccati ,• ma non dovrèbbe giammai 
SI' Predicatore fpaccìar invettive in 
, maniera da dimenticare lo fpirito del- 
h Carità-, Egli è^Minifiro di quel 
- ' , r Dio 
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DÌO', eh’ è la ftefTa Carità , e che tut- 
to Mirericordia va in cerca de’ Pecca- 
tori . Però dopo aver caricata la ma- 
no contro i Vizj , e riprefo con vigore 
fpezialmente chi è abimato e dorme 
neH’iniquìtà : ha egli daVipigliare (e* 
così fanno i più faggi y le vifeere di Pa- 
dre , e affettuofamente parlar al cuore 
di tutti . Più moverà l’Amore che il 
Terrore ; perchè fpada più entrante 
fùqi effe re l’efortaziorie aitiorofa di chi 
fi fa conofeer Padre , che il rifentito * 
gridar.d’un Padrone . Similmente non 
dee mai venir meno la Gravità e Se-’ 
xietà in chi affarne l’ufizìo dldifpen&.- 
re al -Popola la parola di Dio .. A qué- 
flo dovere d può centra venire in due 
guifè , cioè col far ridere j^.e col cadere 
cella Satira . Talvolta avrete’ trovato; 
chi fui Pergamo conta . Novelle lepide ; 
rifpofte: e rifleflioni ^ che muovono il 
rifo ^ eMalunq ’malfìmamente nella 
Predica del dì fantiffimo di Pafqua ii 
penfa , 'che l’allegrezza di quel giorno 
badi per g! unificare la licenza ,fùa' di 
rallegrar con facezie i-fuoi Uditóri * 
Non fia mai vero , che i Miniilri delP 
Altiffimo fieno in qualche maniera di " 

D 4 foJaz- 
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folazzo al Popolo . II Tempio del Si- 
gnore, e il facro Pergamo , dove s’alza 
una Scuola di Santità , non è luogo di 
barzellette. II perchè San Girolamo ! 
diceva; (a) lUe ejì Dodior EcclefiaJH’* ' 
€us , qui lacrymas , non rifum movet . ' 1 

L’ordinaria virtù poi deila Sàtira è 
ancor quella di far ridere tutti , ec- 
cettochè chi a dirittura né è punto . 
Coli’ufc) di quello flagello , .può bene i 
il Predicatore prometterfi molti UdU. 
tori ; *ma tenga per fìcuro , che niurt ' 
Bene /pi rituale produrran ;!e fatiche 
del fuo ingegno . Ridendo ufcìrà del- 
la. Ghie fa la gente \ perchè ùnicamen- 
te rammentando que’ frizzi-, che hati 
dato pafcolo alia fua- malizia . Avrà 
«nche ìT Predicatore" da rendere cónto 
a Dio , d’aver come autorizzata da un 
sì fanto luogo la Satira , la quale rrdn 
s’accorda colla perfezion del Cri/lia* 
fio, ne colla Gravità, che il Pulpito | 
richiede . Si dee correggere é batferè 
il Vizio , ma non già con pungenti 
motti , e con ifprczzo mettere in ridi- 

/ ■ • ’ coló ’ 

(a) S* Hieróv,' Lib, /. Cnp, 1, in Lnment, liìf» 
nmii» . . -.ili, ' 


LelVEloquerizct Topoìare. 2ì 
colo il Vi zio fo * Sarebbe quefto un ir- 
ritare, e non già' un voler convertirc^ 
chi n’ha bifogno . 

' CAPITOLO xir. 

Qua /e Eloquenza convenga a chi de&, 
' predi fdre al fola Popolo ignorante, 

H A-prelcritto la piaggia Economia 
della Chiefa Cattolica , che a 
niun ceto di perfbne manchi mai chi 
/pieghi ed infinui le Leggi della (anta 
noftrà Religione y per rimuovere la 
gente dalla via della- perdizione , e 
guidarla per l*altra deiréterna fua fa- 
jute. Però pel rozzo Popolo delle Ville,’ 
e per la Plebe delle Città ci (bn par- 
ticolari predicatori', cioèo i Parrochi, 
che ne hanno obbligo fpeziale incile 
Ville, o pure altri Miniflri di Dio/ 
tratti da i più zelanti Ordini della,, 
Chiefa di Dio . Ora egli è evidente, 
che quelli tali non folamente debbono 
guardarli dal portare a quelle povere 
tede l’Eloquenza Sublime, ma. anche 
^□•tenuti a Icegllere la più Popolare, 
anzi Tinfima ,/a fin di pfoporzioni/fe* 
il lordire al groflblanò intendimento' 
altrui . La chiarezza , fìcconpreabbiam' 

O- .det- 
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detto; è un condimento neceflà rio ad 
ogni Torta d’EIòquenza . ,Quanto più 
jpoi 5 qualor fi paria a per/one ignoran- 
ti , digroflb legname, é fornite di si 
corta provvifione d’idee ? Fa d’uopo , 
che allora il Predicatore fi figuri d’efleir 
re un Villano , a cui altri , voglia infe- 
gnare^o perTuader qudlche còfa , con 
chiedere pofcia asefiefio; intenderei 
io quefie parole , frafe , fentimento ,C - 
dottrina , Te nqn fofie da più TlnteU 
Ietto* e fap^r mìo ,* che quello d’un'po- 
vero fervo, bifolco, ò donna di balTà 
sfera ? Pertanto qui più che mai s’ha 
da . ufare il ,familiar .Ragionamento , 
non teffere perioài , * m.a valerfi del 
dire ;Concifb , e talvolta d’interroga- 
zJoni eri/pofie . Tutto, l’ingegqofo di 
tali. Prediche dee confifiere in rendere 
per quanto ,,fi può /enfi bili le nozioni 
intellettuali , e in trovar quelle ma-, 
niere di dire* e Figure , che fòglionp 
far breccia nell’ufualé difcorfo, fenza 
però dee li rìa re alla viltà , e alla fbver- 
chia baflezza. Noi lo vediamo-. Solito-^ 
è, di'chi fa le fòcrq Miffioni nelle Ville^ 
regola reJn-qtiefia guifa ì loro Ragio- 
nàméntì , e fono intefi^. Nè più nè me- , 
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no dovrebbono fare gli altri Predica^ 
tori , che hanno rincumbenzad’iftrui^ 

re genti di poca levatura . A tutti per- 
•ciò gli Spofitori. della divina parola 
-parlava. Santo • Agoftino , allorché 
fcriflè : ' (a) In omnibui fermonibusfuh, 
primituì''' ac maxime ut intelligantùr » 
^elahorent . ea quantuni pojfunt perfpi^ 
tuìtate 'Uicendì^ ut aut multum tar^ 
^iui fit , qui non intdltgat i aut in re-- 
fum^ qua% explicare aut oflendere ^0- 
Jumui , djfficu Itale ac fubti litote 9 non 
in nojìra locutione Jit caujfo y^ quq mi- 
nui y tardì'ujbe ì quod dìcimm , vpojjk 
Mntellìgi * più lòtto àggiugne \ h oum 
- tem ejì^ optimum docendi modui j^ ^qua 
ut qui audit , wum audìat ^ 
quod audìt j intelUgat . Dateifai dun- 
que un Uditorio di foie grolFolane , per- 
fone compofto , é poi' negate , fe vi dà 
l’ankno , che occórra qui un molto più 
particolare ftudio, per introdurre in 
quelle tede le verità Evangeliche» 

' Che fé Io fìile dee edere allora chia- 
ro , facile, e piano'9 per.ia.fteflà>agio- 
ne anche s’ha a fceglieretale ladottrL- 

D* ^ ' na . 

(a) Au^uBìnùs de DiSrìttA CbrìJlhTia 
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i Che han che fare con genti prov- 
vedute di sì; corto intendiménto gli 
Dogmi, della Religione, le fottili 
Tlfledìoni j le quiftioni .aftruìe e Mè- 
^afifK:he , e i geroglifici : di certi Inter- ' ' 
preti delle divine Scritture ? Alcuni | 
poi di qUedi compofìtori. di: Prediche'^, 
per dir così^ ruftiche , e plebee , perchè | 
non fanno far di meglio , ^ricorrono, al 
gran Teatro della Vita Umana , e-ad 
altri Zibaldoni. per trovarvi de’ mate- 
riali ; tirano fuori filze di Santi Padri-, 
per provare una propofizione 5 perché 
Jiannp goduta la buona fòrte d’avere 
a ppfe là . ■ la Fi Io fofia ba r ba ri e a , é qtie 1 
-che è più ^ la Scolaftica Teologia ran- 
che di là prendono qualche bella tira- 
ta , per dar riputazione alle materie. 
Così impaftano i loro^difcorfi , e fpe- 
zialmente poi fi credono d’aver fatto \ 
eccellente lavoro’, fe v’inferifcono in- 
gegnofe Interpretazioni delie divine 
Scritture , tratte da chi ricava Mifte- 
ri da ogni facto e parola de’ divini Li- 
bri . Con tale mifcuglio d’ingredienti 
fi arriva : a forrnaje una. Predica , e fi 
recita,,* ma conche profitto del rozzo 

Popolo ? Nulla importa a quefla gen-» 

— « * ' • 
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' te d'imparar si fatte dottrine-,' quand' 
anche arrivi ad intenderle , e abbia pa- 
zienza d?àfGoltarIe. La povera gente 
-va colà per eifere aromacitrata nei do- 
•veri del Criliiano , e del Tuo flato : a! 

, che occorrono tetti Letterali , é fatti 
chiari delle Scritture fante, e ragioni 
•fòde, e dicitura , e Figure proporziona- 
te alla capacità delie peribne bafle. 
.QiKfti patti e ragioni le hanno da cer- 
care quefli Predicatori ne^ Sermoni 
ed Omelie de^ Santi’ Padri , edegnnfl- 
gni predicatori moderni , che da circa 
-cento cinquanta anni in qua fon flori- 
ti inJtaiki.e Francia , valehdofì perdi 
quelle fpoglie come di mafler izia prow 
pria , e fonza vergogna -o fcfupolo a?- 
CUHO ► Simiimente - fo. vogliono far 
mili ediflzj, debbono aneh'cflì ; come 
fi pratica' da i più. accreditati Profefo 
fori, fludiare la. Filofofia Morale , per 
conofoere gii Appetiti, e le Pa fifoni , 
cioè le occulte ruote e fibre del cuore 
Umano, e lefurberfc delPAmor pro- 
prio; e rcoftumì, che in ogni tempo 
fono.flati con poca diverfità gli fleffi 
c maflima mente quei , che ben più vo- 
ga ne’ noflri giorni Allorché un Pro- 
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dicatora,. fia alto. o bailo ^ difcendc al 
particolar efame de’ penfieri , de’de- 
«fiderj , e delle azioni e coll unianze de’ 
fupi Uditoli , con ifeoprirne il difet- 
tuoiò e il cattivo ;odervate; come no- 
terò Uditorio tiene le orecchie tefe , e 
gli occhi fiffi nel Predicatore ; Elio 
non badava alle proprie magagne : 
viene un pietofò Medico, che tutte le 
fvela ; e proponendone i rimedi , In- 
vita chiunque ama veramente il pro- 
prio bene ,^alla giiarigionc v Perciò il 
jpredicatore , che unicamente lavora 
colle Maffiroe genepali, nón v’ha^ dub- 
bio, idrnifee j ed elTendo quello il fon- 
do dottrinale può non poco giovare '; 
ma altro maggior frutto ritrarrà dal 
fuo dire , fè calando po/ciaa i partico- 
iaii , laprà ben applicar quelle Mafll- 
me a i diverfì cah *, e alle varie attuali 
azioni di chi l’afcolta'. -v ;' 

Ad ogni banditore della divina 
Legge è,permeiro’ l’addurre i fatti ed 
, efèmpli de’ Santi ma fpeciaicnenté 
quefta licenza conviene a' chi parla al 
bailo Popolo . Qui/folamence è da 
i con fiderà re che fieno ..tali fatti* tra- 
fcelti , non dal Prato Fiorito , e da fw 

fc mili 
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mili torbidi e dubbiofi fonti , ma da|- 
Je Vite d’eflì Santi , compone da ac- 
creditati.Scrittori, e fe mai fi può, con- 
temporanei . Perchè niuna. fatica co- 
fi a alla povera gente l’intendere sì fat- 
Xi efèmplii contenenti qualche atto di 
'bella Virtù : perciò fono merce legit- . 
tima' e profittevole da portare in Pul- 
pito - E qui fi può avvertire , ch’io 
parlo di EfempH dlVir.tù ; e non già 
di Miracoli.: che di quèfii .tratteremo 
fra po;o . Parimente, m qualfivoglra 
Predica ,.qualor convenga , è lodevo- 
le 5 e talvolta nccefiàrio^ 'if fare il Ca- 
techifmo agHradulii.-^ con ripetere e 
fpiegare ciòcche da fanciulli impa- 
jamnio., ma* con poca avvertenza ^ 
nella Dottrina Grifiiana . Queflo ufi- 
.ZfO ma filma mente -&’ha da.efercitare 
in predicando alla gente ruftlea e tri- 
viale , che più degli altri abbifogna 
d’ ifiruzione . Ma farlo con diferetez- 
za e prudenza * Perchè a un di tali 
Predicatori fcappò detto , che il fuo 
rozzo Uditorio non faceva mai una 
buona Confefilone ^ e Ichierò' tutte le^ 
difficultà e i difetti occorrenti in. efia : 
ho veduto impazzir povere Donne , 

# " Così ! 
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Così un altro fi mife*^in tefìa di-pro- 
vare , che quella bada gente non pren- 
deva mai le Indulgenze , come conve- 
niva . Eh che Iddio gaftiga la Mali- 
zia , ma ficcóme Padre delle Miferi- 
cordie molto condona all’Ignorainza. 
AI certo non abbonda df giudizio , chi 
rapprefenta Ja (anta Legge ^ nodra ri- 
gida, all’ eccedo , e conduce fa gente 
di buona volontà j, e (òpra tutto i Pec- 
catori alla dilperazione . Abbaflan- 
non conofee Dio , chi parlatosi ♦. 

CAPITOLO XIII. 

De^ Panegirici de* Santi , 

G H qui è , dove .per. k> più i facri 
Oratori , che godono gran forza 
d’ingegno , e dovìzia di: Fantafia , lì 
lafciano andare a vele gonfie , non sò. 
fe per efahar fino,alIe.fieIIe il merito 
de’ Servi .dj Dio , o per convincere gli 
Alcoltanti della mirabil felicità del 
proprio talento . Qui è dove fpiega- 
no le più fiintuofeta pezzerie della loro 
Eloquenza.; gemme e fiori ammafià- 
no per ornar di più Corone quel Tan- 
to Cittadino del Cielo . Volefiè Dio , 
che tutti con giudizio e ponderazione 

. Ab- 
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Abbiamo avuto , e poffiamo moftràre 
oggidì , anche in abbondanza, de i fag- ' 
gi Panegirifti j che nel teffere l’elogio 
de i Santi fi guardano da ogni eccedò , 
e tendono fem'pre al ‘fine principale 
preferittò- a quefia Torta di Componi- 
ménti . E quaié-è quefio fine ? Quello 
di 'condurre ' exempla SanBorum 
gli AfGÒItatori o Lettori all’Amore di 
Dio e del Proflìmer, e alla pratica del- 
le Virtù Criftiane * Ma vi ha pur trop- 
po anche di coloro, che poco pcn fa no 
à queflo’! Batte l’unico Tor penfiero in 
cercare o TcegFiere i più bei colori, per 
far comparire il fiio gran Santo , anzi 
il ‘ma:ggipre de gli altri Santi .• Tutte 
anche le minime azióni di Fui han da 
ricevere un gran.rìfalto ,* e divenir lu- 
-minoFc Virtù , ampliando il pennello 
Oratorio quelle che Fa Storia ha ta- 
ciuto', o detto con troppo breve o me- 
lehfa narrativa. Se cosi non ha ope- 
ra io. quel Santo , doVea^ con- Tua licen^- 
za ópeirare come immagina il ^cro 
Oratore. Paffa no- parimente talvolta 
alla comparazione di qoefio con altri 
Santi, anzi mettono le azioni di que- 
fiò ibr prediletto ^ fronte di queFfe del 

di- 
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divino noflro Salvatore • e vi fan toc- 
car con mano, edere andato più inr ' 
nanzi il lor favorito Erge , Non. fi at- 
tentanodi dirlo , ma pur fembrano vo- 
ler infinuare , eh’ egli è un Dio ^ o al- 
meno che, gran parte della divinità in f 
lui rifiede., e cnaffirnanaente Tonnipo- 
lenza . ■ . . 

. Pochi ci fono , che non abbiano udì- 
to piu d’uno ,di si fatti Panegirici , , e 
la lunga, mia vita ne .fatto a me 
udire a(raiflimi • Dip.buono !. quante 
travolte efaggerazioni , che* ardite. ri- 
fleffioni ,.che. fciocchezze, in una parod- 
ia, m’hanferito gli orecchi., fino taU 
volta a cagionarmi orrore . Grande 
ignoranza , fe. credono di, dir bene; 
gran temerità ^ fe coho/conq di parlai 
male . -Tengo ben io per. fermo , che 
i Santi , benché alzati al godimento 
degrine^bili beni del Paradifò ,, pure 
non mai dirnentichi del proprio nulla, 
in- vece di gradi re stante fpropofitate 
lodi-, le abborrifeono , le deteftanp y 
Può.^ ben I’ Adulazione prometterli 
buona fortuna colle tefte -vane de’vi-r t 
venti ; ma non dee afpettarlèla fé non 
.cattiva prefib chi in terra.ebbe Tempre 

in 


Dell' Eloq/icnza Popolare. 91 
in abbomrnazione il fumo , e feco ha 
anche portata in Cielo PUmilcà. Ma 
veggonfì (òpra tutto delirare alcuni 
nel riferire f Miracoli de’ Santi .. Ab- 
biamp Canoni, e fpezialmen'te d?l 
cro Concilio di Trento , che proibifco- 
nó il divolgar Miracoli fènza l’efame 
ed approvazion de’ Vefcovi . Veggafi 
ancora l’infigne Opera dell’ Eminen- 
tiflimo Lambertini De Beatificatìone 
Servar um Dei ^ da cui appari Ice , con 
.qual circofpGzione H proceda in Ro- 
.ma per la verificazione di quefii fòpra- 
naturali avvenimenti . Ciò non ofian- 
te , v’ha chi fi fa lecito dì addurre fui 
Pulpito Miracoli , privi affatto ài efa- 
.me e di fìcure teftimonianze , prefi da 
Gazzette , o da Relazioni ftampate al- 
•Ja macchia ; facendolf accàduti in pae<^ 
fi lontani , e fenza fpecificare il nome 
-di chi ha ricevuto la grazia . "^Purché 
fervano a far comparire quel Santo un 
gran Taurik'turgo , tutto viene al prò- 
potito Miracoli ancora s’odono .co- 
me operati da i Servi di Dio in lor vi- 
ta , che pure non furono fàputi da chi 
fcrifle poco dopo la lor morte la Vita 
d’effj , o pure non fi leggono nel proe 

ceffo 
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ce(Ta fatto per la lor Canonizzazione ; 
Inoltre fi arriva ad alterar sì fatta- 
mente i Miracoli narrati nelle antiche 
lor Vite da perfone gravi , che diven- 
tano M i ra colon r'ftraordinarj onde 

reftario per lo ftuporc incantati i po- 
veri Uditori . Sèmpre fono (lati e (èrn^ 
pre faranno nella vera Chìe/à di Dìo 
de i veri Miracoli ; ma nè pur fono 
mai mancati » come fra le, biione Mo- 
nete i fabbricatori di cattive , così in- 
ventori 0 per -fèmplicità:^' per 'mali- 
zia , di Miracoli falfi ; Ma che i Mi- 
niftri di Dio fajendo fui Pergamo, cioè 
nel "tribunale della Verità , Ijiaccino 
alla rinfufa gli uni e gli altri fenza ve- 
^runa diftinzìone , fenza voler far men- 
te , fe que’ Miracoli fieno, autenticati 
^dall’efame della Santa Sede , o de’ Ve- 
fcovi , o narrati da Scrittori gravi e 
contemporanei ; e facciano a forza d* 
alterazioni diventar- incredibili quei , 
che fono credibili nelle Vite accredi- 
tate de’ Santi : dove è il loró giudizio ? 
dove la cofcienza ? 

Voi ^ per efempio udite un Predica- 
tore, il quale per farvi ben capire, 
qual fia la rara eminenza o preminen-, 

za 
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za del filo Santo , ,vi dice : Ch^ il rì- 
fu/citare morti , il rendere la vifta a i 
ciechi 5 il guarite gli ftorpj, fon bagat- 
telle , e non Miracoli degni di quel 
beato Eroe . E qui fi- mette ad anno- 
verar Miracoli , lion mai più uditi , e 
sì ftrepitofi , che fanno inarcar le ci* 
glia a-que’del baffo Popolo j che arri, 
vano ad intenderli . Né s’accorgono , ^ 
che il voler mettere il lor -Santo fc'pia 
tutti gli altri Santi , è una temeiità 9 
e che anche fppra Gesù Griffo , è-uno 
fcandalo , e a certo; modo un’ Erella . 
Quel che più aggrava il loro^ procedo , 
mettono efii in confronto co’ Miracoli 
fìupcndi e indubita tiflìmi del divina 
noli ro Salvata/ e , Miracoli finti , e che 


non li può credere , fé non chi fi. a r fog- 
gia di cervello . All’udir quefio Pane- 


girifta,. cade una pei fòna in difpera- 
zione , e grida ,*che non cura di fàlvar- 
fi . Replica il Santo , chea Tuo difpet- 
to egli vuol che fi falvi . E qui fa feen- 
dere dal CieJo una cedola con quefle 
paiole: 'Hoì SantìJJìma Tr/nirà; Fa» 
dre.> Figliuolo y c Spirilo Santo, pro^ 
mettiamo il Paradifo per le preghiere 
del Kojiro Servo a purché Ji con^ 
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fejjì i5e. Non (la vero , eh* io faccia il 
comento a quefto e ad altri fimili rari , 
anzi unici , ma troppo inverifimill av- 
venimenti de’quali giudico megliodi 
non far paroìa r perchè non v’ha per- 
(c)na intelligente , che. non ne cpnofea 
l’improprietà ed infuffidenza JSe mer- 
ci tali ferviflèro a rendere. ridicolo fo- 
lamente chi con tanta franchezza le 
fpaccia 5 poco farebbe ifmale ; ma (1 
fcreditanp anche i Santi, e fi:fa dubita- 1 
re de* veri Miracoli operati da Dio per 
mezzo loro col mifcuglio de’ finti , e nc I 
patifee la fielTa Chiefa noftra Madre , 
quafichè' ella appfuovi (bmiglianti li- 
cenze ed abufi, quando li detefia . Nè 
bafierebbe il dire , che la Chiefa non 
obbliga alcuno a credere sì fatte. ma- 
ravigliofe colè 5 e però le creda chi 
vuole. Certamente le récita il Predi- 
catore acciocché fieno credute da * 
tutti ; e intanto egli niuna pena fi met- | 
te , fe quefle fodero finzioni*, e fe prò- | 
movede la Divòzion verfoquel Santo 
con delle impodure . Di più non vài 
dir io , e mi redringo ad encomiare 
que’ fàggi e moderati Panegiridi de’ 
Santi f che non i/pendono tutti gl’ in- 
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infeonamenci a far comparire un gran . 
facitore di Miracoli quel Santo, perchè 
tal mira chiude un occulto badò lnte^ 
fefie Ma principalmente fi fendono 
Tulle Virtù diluì, per darnedode a-Dio. 
e per eccitar.l’Uditoriò airimitazione. 
E' giacché torna ànche.'in gloria di Dio- 
l’aver er;li per intérceffion de’Santi ope- 
rato de’Mir'acoli, qùefti ancora ihtiec- 
ciano‘ne’Panegirìci; ma con farne fcel- . 

, producendo qùe’ foli , che furono 
efaminati ed approvati da’ Superiori , 
che non involvdno inverifimìglianze j 
nè un capricciofo ‘difpotiffno de’Santì , 
perdimertrar la loro illimitata poteh- 
zaXXiefti tali fan bene il loro meaierc. 

CAPITOLO XIV. 

‘ Coriclr^Jwfie ài quejìa Operett a . • 

T re fono i gradi delle perfone Cri- 
diane , che fogliono, o che dov- 
rèbber Q concorrere' ad aTcoltar ìa paro- 
la di Dio.Cicè i Letterati, o chi per fe- 
licità dell’intèndimentO , o per la let- 
tura de’ buoni Tiibrì-, o per là pratica 
del Mondo , hanno cotanto affinato il 
loro ingegno, che niun'a dìfficultà pruo- 
vano ad intendere anche ì più elevati. 
Ragionamenti . Il fecóndo è di coloro , • 

che 
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che portano un mezzano Intelletto, 

• non dirozzato da rifleilìoni fcienLifidie, 
non avvezzo a lunghi periodi , nè alìe 
fcélte frafi degl’Ingegnofi Scrittori .* Il 
terzo riguarda il .banb volgo*, le don- 
nic duole, e i rozzi villani. Certo è, che 
il fa ero Oratore s’ha'da adattare all’in- 
tendimento di quefle diverfè fchteré 
d’pomini. Parlando a i prirni, da quanr 
to fi voglia, alto il Tuo dire, plaùfo e 
frutto gliene potrà venire'. Converrà | 
àli’incontrn , che. in parlando agN ulti- 
mi egli fi abballi fino a terra y eleggen*- 
. do lèni] e maniere di dire sì familiari-, 
che pefiano penetrar nell’angufio reci- 
piente di chi l’ode, letto pena di perde- 
re tutta la Tua mercatanzia., divcrla- 
mente facendo. Finalmente per le per- 
fone di mezzo fa d’uopo , ch’egli truo- 
vi un. temperamento di dire. fra Tako 
e riafimo, che pofia convenire alla II- ' 
mirata lor comprenfione . E percioc- 
ché , fìccome abbiam già avvertito, 
;alle ordinarie Prediche , le quali maffi- 
mamente per la Quarefima e per l’Av- 
vento fi fanno nelle Città , concorrono 
quei del primo grado , ma incompara- • j 
Vilmente più quei d.d lècondo io fup* 

plico j 
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plko i-facn Minifìri di Dio dire; fe Ha 
^;iufta il denderio mio, cVcjfTi più torto’ 
il attengano all’Eloquenza Popolare , 
che alla SubIimejricordandof],Glie par^; 
Jano al Popolo, ^cioè adun Uditorio 
comporto di non molti dotti, c di aflàìA 
fimi ignoranti..A che fervei che termi>- 
natò'il Quafefimàle'falti fuori una beN. 
la 'Raccolta di; Componimenti ^ Poetici 
in lar lode ? Altro non è querto^ che un 
attertato del piacere provato da’ begl’ 
Ingegni in udir le fatture del di lui'fb- 
lice Ingegno ; Ma chiedete al Popolo, 
che* formaci nerbo maggiore dell’U- 
dienza, s’egli abbia intefo quelle Predi- 
che , fe le ha trovate chiare nell’/rtru- ‘ 
zione , forti per convincere, artèttuofc 
per muovere. Qualora il Popolo non 
abbia trovate querte delizie inafcol-' 
tarlo , poco ha guadagnato il Predica- 
tore , e quelle Poetiche Iodi nói rifonno* 
per- quel tanto , eh* eg,Ii>ha’*tfafcm*atoJ 
e perduto . Nè giova*il direyche flava ■ 
pure attenta la gente. Ho veduto Con- ^ 
tadini e pòvera gente afcoltare a hoc- 
ca aperta Panegirirti , che fembrav^no « 
parlar con gli Angéli, fonza che ne ca- * 
piflèro un menomo fenfo^ . 

E Per- 
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Pertanto a giudizio .de* faggi quegli 
è da.diic eccellente Predicatore , jche^ 
cpsì a vvedutamen te , sa mani pola r lo, 
ftilee gli altri ingredienti del l’Arte Ota- 
toria^ che pQffa.fafrfi intcndene, ^ova*' 
re , e. piacere tanto a i più che a i mena;, 
intendenti. Maggiormente poi dovrebri 
bero i banditóri del Vangdo innacno» 
rarfi della Popolare Eloquenza, perehè ■ 

' quefta fi può formare, con tal fin^&zjc* 

. d’Arte , ^he ugualmente rech^pìace-, 
i re e giovamento agliipiriti aiti, eher 
a* dozzinali : laddove la SuWir^ uni-i. , 
camente è atta a pafcerei pochi fbrtu- > 
nati Ingegni - À me è avvenuto d’in*. 

' tendere Predicatori , che anche ufan- . 
do rinfìma Eloquenza in ragionando : 
alla povera gente fa pcvano fa rio con ^ | 

^ tal grazia e ingegnofa chiarezza , che, , 
i rapivano il cuore anche de’ più vigo- ; 
rofi.intendenti é ornati di fapere > Al* ’ 
tri; poi conofco , che fanno adoperar . 
quelPEloquenza, nobile bensì, ma pia- 
na, che ridfce. un* utile e dilettevple 
I Scuola tanto a quei del primo- feggio, 
che al Popolo di mezzo . Ma non tutti • 
faijno^ così • Quali direfte, che la lor 
Rettorica tendjs ad olcurar lecofe, per 

* : .dar ! 
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c3^r folamennf à i grafidi rlflge^ni 
greto piacjer^ di diieifrarlei:^ e^fiiatefhrr 
dervi quello ^ che:nou fi dice . 
così infegnòdi fare a i Pi^dkatòrjd’ifK 
luminato .Àpodolo, delle Genti.) Rccoi 
le parole fue aii Corinti ; ia)^Ètx tgo,y\ 

. qsium vemjfem 

fetmofììs<i(it fipiefitÌA ; 
annunftam mbk tefii^ 

Aggìugne apprefib ; Et /ermo meiis, at ^ 
pradicftXtQ prfujqfibilihut 

hàmanéE‘fapkb^éR ^erbh'Xed in ofì€n^.: 
Jione fpirìtui^ .^irtktU fi bì?fi-f 
ma già r Eloquenza Y ma fi defide ra 
quella, che afeonde i^ngegiK)., e rratta ? 
con. tal forza, chiarezza, e garbo le^ye- j 
rità dell’eterna nofira falute, e dei fiig-> 
gio governo di noi che del pari . 

efea di Chiefa ifìruitp, moflTo, e rapito 
il Letterato che l’ Ignorante wNelle 
Prediche. di Sgn Paolo non compariva- 
no le amplificazioni, gli, orna menti pom- 
pon, e le finezze di què’ grandi Orato- 
ij, che prodotti dalla Grecia fon tutta- 
via oggetti della noftra ammirazione. 
Pure che effetto non faqeyano ler Pre- 
■ - E a • a diche - 

* I 

s • 

(a) Eptfioh h (niCorintbm CapJL verf*i» 


- 



Ve,nP'9^lf&i 


; fiègl’ fgriofhi^ti lì cmaràm'ente'. 
effòrirelàdotti^mb dèi rigelo e laFi^r^ 

Criftiaha -, i] fe tificiarHa c<^ fei 
def't1agtoiijv,t H {lel'fiia'deflft tón zelo ed'' 
affètto;, dòvèanVèiTete; ^ VMlfafeótt^n 
dià‘è' f’arttìi còltó -i1 
fkilo efpugoavà^ 2 l’Iìii?è i-ctìori-’i 
. cPógntjno ■■'■’ 'V.' ■■ - 

‘Però è abile, e^ anche nèce(Tà-\ 

* rio , che chi,?^’a ppi gl là*' a 1 1^ i m piego di ^ 

predicàtoi-e^' tìiiàffimarneRte dì pV . 

catore'Urbarthy fludii i precettpdellai 
K'eltoneaf,'€ lJ'e(èTGÌ(ì in èlfa-: non per- 
ini parare^ a Whiporre delle Cric , cróè ' 
2 'diré e* ridi re con fuperflae parole ciò,’ , 
che ih poche ha^già jnte(ò;rUditorio ; 
non per aggiughere fi-àfche al lòdodellc ■ 
ragìofii 5 non pcr’u far he di quelle , che 
han fòlamentc dello l^iéclofo , e nulla 
concludono'; ma per apprendere la ma- 
niera di perfuadére , e di muovere gli 
' affètti, la nobiltà della dicitura, le Figu-* 
re convenevoli, rordine delle ragioni; la 
PcroVazìoné , è fimili documénti , che- 
fer\>Vìno' àncora per la giudicìora tenitu- 
ra delle Prediche facre. Pertanto fia no- 

/ bile 


Del2'EIip.fi^l^a'PapóIare ^ > hot' 
ìdUc; é drnaT;o loilHe, ima niÈdHgtt)Hé; (te 
. dottrine r e ile ragionik si accooàciamcxite 
^fpTelTe’^ che'anche i 1 mezza no i^p®lo 
ìarrwi. a cxnn.preJjdeTle^’leifraiì ei parole 
iprefe. (^fleno naturali o traslate) dalla 
•cdrixnte^Lingua Italianajcomele ufànó 
^fnirgliari ioiparlarè^ e tolvere*,’ « non 
t^jrahciclé e difilla ce ; i Periodi corti 
ernòmgfratia guila di Laberinti * II 
icro Oratore Griltianos altro non Ir pre- 
*irgge‘j e tipnis^ha da prefiggere*, che d* 
tóroire^ilp^ipote) dogmi ei configli 
•detta hofina (àncà Relig^dne , e di chia- 
'tóre;adefàméMor defiderj e dolftinni , 
^’er difiorre^i cattivi^ da! Male»,: e per 
i roà rer i buoni a ferapre pi ù.còn t in ua- 
^^ e crercere^^-nd Bene., valendofi delle 
divine Se rfctóre nel/ fèulb loro letterale,} 
In que fiò: inezia Imente confi fte il fcut)»* 
V>;'che fi^c^e afpettare dal lavoro, e da^, 
fudorlde’ /àcii Minift il. Venir dunque 
alla pratica ; far conofeere i non avvera 
tiri abufì , difè^tti ^ ed ecceflt ^ drfeifrar 
le infidie delle Pafiìoni ; * e la forza deglt 
Abiti, con fuggerirne i rimedi . Ogni 
cattivo ha qualche feufa e ritirata fe-\ 
greta : bifogtì a affilili in quelle grot- 
te, Beati que’ Predicatori , che hanno» 

E i ir 


f 




hb |)rDn1Ki>isd>ogIlr:bi^ò^o i paffi de! 
cr^mi Libri 5 c fi* procacciano inoltri^ ^ 
DII ricco capitaicl di Filafbfia Morale 
f^r e^b àcti :fieno ' a.peiìeti»ire' kis cotti 
i /na/coodigii ' del cuore umano ,^No^ 
ètaila tagliar Je vlfibrli erbei cattive Io>» 
pra tc E r«i ; *ilelianéo intaitté k radici s, 
^ómano pre-Éfo à puUuIare 4 Flinalmeflf^ 
nen ieilei ò io dì ripetere,? die non deli 
■bonoi fecri Oratori mai di menticare, di 


cheifi^^coxnpefto U loro Uditorio> Se 
tra Ìoot>aDc]iD:i jpufilli v AtJtfiDdcraniao cd 
poropofoJocoidiie^ .colie lór alfo>d(dltrÌ3r 

pe [MetaìfifiGhCiiriiflcffiom: guad^ 

gnprii «pl'aufb ifra ilektjci-, io a cotnparii|f 
grandi ingégni :v4i ipoò dobìtàrejfe. pta»- 
ceranno-a X)io,.-Ma' »n. giudo, piaufe 
fra. gli uomini, è merijua wdutoic^iiti^ prol^ 
fo Dio^oónfeguiranno, fe 4 >renderan:p^ 
tiri ra. di pari are p piacere giova re V 

più dèi Popolo afcoltante , che bon farj^ 
nodi lettera , .ikeenddo cpntal grazia 
ìC/finézza ^occulta d’iogegno, c he anche 
/appiano recar» dilettò e^ovamento 

Lettera^* ^ "■ 
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KELVA MOZTE- 

1 I ' ' ' - ' • • I 

DI CARLO MARIA'MAGGIj 


i-j 


CompoJio daìP Autore mentre dimora* 
tuijfra le de/is;iè deir ifila del Conte Vi* 
t aliano Borromeo*^ dove mentre erdvivo 
il Ma^gi i foleVa fpejfo intervenire}’^ 
Jìratto dal ViTomo delìeRime delmede* 
Jtmo Maggi delPedìzion dì Milano, fatta 
pel 1700. dalla pag, ^47. Jtno alla 2 %u 

; .N' .. • 

C Ervo ^ un tempo ^ onor de’ bofchi I 
Cui ièri' lungo lc= Sponde - 
Di bel fiume arcier nimico^ 

. Tu alla dura , tua ferita 
. Col cangiar bofehi , ed alberghi ì 
Cerchi aita , 

Mefchineìlp ! ma tu mai ‘ ‘ 

Non avrai!* :: 


Nè rimedio , nè ripofo ' ' - 

Perchè dentro' al fianco ifeoCo 
Porti il dardo , ' ■ - . ■ 

E 4 Pn« 


Ond«tà;rdQ* " r 
Or ten vai 

- *Ed .un ^iornjO ;alfin morrai.; ; 
Tale anch’io da crudo ftrale 
Già trafittò ,'- 

Fufygo: jI..v^QlgO v e cang cieloi! 
Ma perchè vien meco il telo, 
t Ghfà ka mehte ■ in toir .fta f fitto:,; r 
Anco in mezzo all!Ifoletta 
r Ideila pompa del' Ver bano, ' ’ r 
. :J1 .mio vduol, npn‘ caoigia tempre^f 
u : ;Qf»de fc<pjpre-tf\. ^ - - = v * • i " 

► ' ^nfòi piango,- e. .co^'^ò^pi v- 
. ^Tp^bo aipèune* i lor \rerpiri . ^ 
JRet^ch’ io viva si infelice ‘ . 'v 

, Bofchi 5 è fiori , . ; > , 

Stan chiedendo in lor favella: 




.Quefia' bella 

Vorrian diri,' nòbili pendice ^ ; 
Soglion purC': . tj: . ; ; i f 
Rifpettax: le/gra vi cure • * 
per piacerti noi qui tutti ’ ' 
Con gli odori , * . rj?f ì • i 

Co i colori » n i : <y^y^ 

Ti facciamo un dolco! laflèdio . [ 
Perchè ingrato - ^ : t/ f 

Sol col pianto a noi rifpondi, : 
E la noflra pace oltraggi ?: ' 

\ ’ Io 




•Io rifpondò : morto il Maggi, 

Qiièfto •' Maggi alloV chi fia, 

Perch’ io narri > . / 

Mi fccngiùran tutti a gara; - ‘ 
Io dì quelle Alme innocenti, , •' 

L’ignoranza aìlor vcggendo , ^ 

Se non piangon , lor. perdono 5 ' 
poi narrar la gran fventura - 
Lor vorrei: ;' • ■ ' v \ 

Ma xonfufo alfine c Cnorto J' 

Sol riìfpondo : Il Maggi è mòrto 2 
Miro intanto un vècchio Alloro^. 
Che in-tiirparte ;* 

Tutto 'trenÀ e. fcuote il crrne^ 
Parla al^e :,. /- ^ ^ 

Dunque è morto? è nriorto H mio?,.; 
Ahi Poèta ‘ fyènturàtcrT 
Cui col fulmine fpìetàt^^ / ^ 
Afiall la morte rea / ^ ■ 

Nè mirò, ch’io M’ 'dì fcndea , ' . 
per temprar raccefo, die 

Ei foventt fóttò quefie * ' 
Ombre ìnife ** • 

Adagiar foleva il fianco; ’ 

E fvegliandò al fuòn la Cetra ^ 
Qui rovéTite ' • - c ' ‘ • 

Sfidò al tanto ^glr Augelletti , * , 
Semplicetti , ' ' ' t 


«-• A 


V 


il e invito^, 

; poi confufp ij loro ardire ,, -.5 
Solean direV; ^ 

Da Qa4tar-^s4 fortiinato , ^ 

. p f: fi^rn convìnti I 

^ Ma c’è gloria rel?er*yÌAti # 

Io cop quelle froncji allora . ]' ■ > 
Alle tempie vineitrrlci , . ^ 

/ Inte'fleva un bel trofeo*.. ^ 

/ E^Ii ancora , v ^ . , 

,*Grato in parte ^ tali uficj ,, 

Sulla mia còrteepia aptipa . 
litiprimeva i verfi tuoi . 

Cruda ^ 

E a ine cara" ! 

, <Facev4«i 4», ,'Ì^«'Ìk d 

Io porgeva 4 ;. lui, (59ro,W,i ..,A- 
■ Ei ferita ia. gujdprdope : .,k > 
Ora ancor le. note iftefle. r/ . 

Portp impri^ir^* j 

Ma* fe un..ten:qip ^ n 
Intra *1^ poppi verdeggiante 
Fui d’iiiyìdia degno alquanto, , ; 
Altrettanta - - ; - : % . , • 

Or lo fono di pietà tc. 1 , , ■* .? 

Deh non fia, chi tenga il, pianto, 
Or j:he Aleipdp a^inorte :è gipRto* 

Egli appunto ^ ìj: 

-< - “ Fu 


.•t 

*»♦ 

« ,<■ 
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Fu onor nòilro i òhor di Pindo. ' 
Deh piangiamo t E’morto Alcindi^ 
Più dicea’ fhrfe- l’Alloro^ 

Ma impròvvifo - ^ ’ ‘ ^ • 

Grioterompe' i .detti un vento;: 
Quelli attento 

Dianzi flette alfiere racconto; 

E le piume 

Cosi^ doke dtbattea J . ‘ 

Che parca ' • ' ' ^ 

.Un gentile zeffiretto* 

Ma l-atroce cafo'udendo. 

Nè reggendo ' ’ ’ ’ ' 

Più al dolor ; fi fdógìie Ih 
♦E Aquilon ft feopre à i fremiti v 
Quindi s*empion di terribili 
Alti libili. 

L’aria , Tonda , ed i bofehetìi 


Tutta in guerra 
Va la terra , 

Prima albergo a gU AromettI ; 
Languidetti 

Svengon Gigli, Rolc,, Acanti» 
Amaranti, 

E le pallide Viole, 

Quali neve elpofta al Sole- 
Ed a me, che attento miro; 
Sembran dir ne’lor linguagd: 
i . 3E. 6 ‘Nov eoos, 


Sc8 

• Npi C^osi.pmngiamo 

Jfoletta . fventtjrata ì , , t 

bel gran danno, .ch’io', tj porto 
Tardi accorto, , ' : 

Da te ftiggo , e meflo torno . / 
A gH alberghi cittadini; .< y 
E é’ incorno ; f ^ ' .. 
Or che miro tante Cetre .. 
Collegate ^ .pianger mecov ' - ^ 
Quafi voglio ^ 

Ingannar il mio cordoglio'. j 
Qui fo credere al cuor .mio , 
Che non tutto ancor morìo 
L*alto oggetto de’ niiei 'pianti ^ 
Se, ancor vive in eùpr di tanti. 
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Corona terza , detta U Relìilone , in profégm» 
mento di due a/tre Cvrone >, una detta IaÌheJìa:,-e 
ì^altrti la Morale \ compire da àue^, altri 

Ij$ teratì nella m 'rte di Cari) Maria Maggi. Ejìratw 
fa' dal Tomo J'. delle Rimo del Maggi del fedìzion di 
Mllano’ifatta riti l'joo^dalla pag^i6n-Jtno alla^xyo. 


A trurna intorno , ove del Maggi eftinfo 
Giace la f(;oglia fral ^ m’aggiro anch’io : 

Di qualche fiore , ov’è.il dolOr dipinto y 
Spargo l’amato ancor cenere pio. • . ' 

Piango , e dico in feotir si giudea il duolo • 
Ghe mi perdoni il cor , fé noi coufolo , 

Pieno de* miai , pieno de* fuoi penfieri - - 

Penfo a queH’Aima ond’ora è il Giel più bello > 
L’opre fue fame , e i detti faggi , e vcfì ‘ 

Alla memoria mia tutti rappel lo ; 

Ma più quand’ella apri nell’ukim’ore 
Nuova fui letto filo (cuoia d’amore » 

De’ Cari Cuoi nelle dogiiofó^ memi ' , . , 

O quai fenficeleftiinfufe , efcril^ I 
Fu pur dolce PAddto , che in franchi accenti 
pria «fi gìrfene in patria allor mi di(?è 1 
E di alior ( so 9 ' che fuperbo il dico , 

Ma noi pollb tacer ) T'*df pitto , Amico , 

'Un. fi>lo accento a lui mia doglia atroce 
Dir non potè , per la fua tomba il giuro ; 

Ma (bllener Pufizio della vece t . • 

£ interpreti al mio cere i pianti furo. ' 

Sen fogìge iutanto il puro fplrto , e lafefa ‘ ^ 
Di gel piene le membra , é me d’anabafeia •' 
Allo! tanca di me pietà na*aCaie » , . r < 

; > ’ . Tanta r;;ic 


1 


110 • . ♦ • ( 
Tanta Mivrilìa dì , 1 u? che al duol noti reggo » | 

De’ violenti affètti al doppio Arale . j 

i_jl Io cedp>, è Rike fuor di me fieli o k» ve'f^gò i ' t'T | 
Deh perchè allor non ruppi il career cieco ; 

Per regujr Ihì , '.cheji)i «oieà puc fecor? i 

Se fu fogno non so ► fofcen , che parve ' 

. V - Sovra le Sedie aj mio penfier d’aJzarfi > - I 

Kè può giammai (panto colà m’appàrve '' 

. Con fantafìe terrene altrui rpìegarfì > 

Che vidi ? O che nem vidi? Appena il credo» ' 

E , fe fu vero , a me medeCuo or chiedo * 

.Cinto di raitiaici fiimi Te dea > 

Su Trono augofto il pio Motor de’ Fati » 

Pendènte dal Tuo guartio in lui beve»' I ' ! *'• 

Mari di gioja ìi popol- de’ Beati * ' - ’ u. 

Già noi vid’io ;;ma quell ’inunenfo lume ‘ ^ 

Mi fé fenti r Ja maeftà. dei Nume „ 

Q|£i del Maggi io fpirto è^iutito appena » " ’ ' ^ 

Che d’ampia iute egli fi feoege a^rno v • • > 

Mii’e belle virtù, che accrebber lena -i- 
Al fuo viaggio , ora gli Hanno intorno t ' 

Par , che del lor foccorfod le ringraaj ‘ f 
Ne di mirarfi intorno unquafi faaj^v** ' 

L’Anime elette al comparir di qpeila - * ' . 

Fanfele incontro , e diftuporibn piene t 
Come , vorrian-pur dir vsirpura Ve bell^ 

QuaPsiV dal balb Moado Alma firn, viene l ; « ( 

Co’ venti Ikri anch’eSàebbe pur guerra i « i 

Co’m’or si ricca i e lieta il porto afferra i * ^ _ , 

L’Angelo, allor che alla magion felice .* -■ 

CARLO conduce , e. cuflodilló in vita» ■ i 

Quel cor si beilo ,, or, rknitate ,:ei dice ; ' • j 

{ E in cosi dire il cor del Maggi addita •)': \ 

Tal era in Terra v'etaffciolto dai velo* • 
per gloria nòftra oggi lo' reco aLcielo ► ^ 

• |oU dietro al Bèllo «.onde fpruzeato è. il Mondo , 

Qualche ma. oncAo voto ,, un. tempo ei fpefe • ^ 

M»toAo ancotii’ccè^ifeidée fcccww * ^ 

Sa 



ut 

Su ? m?T 2 i alzodi « eà aUa meta , • 

■ Pesò iJ valpr de’ venti , e feppe accorto y 
Quale al naufiagio , e qual conduca ai porto,', 
Quel feno un! giorno a vifuar potfcpndc ^ ~ 

Chi pria porgollè , ii> Santo D o de ivcorf, ’ 
E feo compiace in guifa taj che il rende > 
Atto aach’in Terra e’ Aioi pfù dolci anioTt t' 
Già rempie tutto , e fra fé dice t Un die • 

Qut fenclar l^lrne deKzie iriie . ~ 

C^anto in se ticn , Panimo unii 1 ben fente » 1 

'Sé già perciòrs’invola’&I inondo indegno ; 

' Ma la grand’ajrte ei truova , onde dguSoiente,. 
Alla Pattta., >edialCiel ferva Tinge giio:: - 
Pqr tutM è il cuor del Cielo ,.e foldefìa 
Eder y ma non parer quanto egli fia » 

Or benché tanto il eopr di Dio ripieno- 
Studia celar /e fue dolcczz» caro> y 
Pure tabr fuor del Tangudp /eoo ' • r 
Malgrado fup Tabitaitor trafparo* • < 

Qui da fembran dir que’ fanti afrèttr> 
^ B qui fra Dio , gridano Toprc,, e ì- detti .. 
Cosi al jfuardo deU’uomo il fen de’ monti 
Con grande curoampf tefori.afconde’;: 

Pure a quel r»o,, che da Ipr traflè i fonti , 

Effi coti qualche arena- indpraivTonde 
E meglio ancor moftran , che d’or fon beili, 
Se ^Tinterroghi poi con gli fealpel l i ► > 
Quindi il' buon Dioi che In lui modfar già penOi 
La beltà degli amori , ond’arde l’Etra , 

Vuol t ch^egli canti altrui fua,gioja immenfa 
£ Tannica gli frange eburnea Cetra, s * 

Poi , prendi , ei dice- ,^queda Cetra , quella, 
Ch’un de’ miei Serafini o^i tv preda • 

Spedo fu vido il Genitor Soivrano 
Jntenmftairfi aU’àrinonia:dcI figlia.^, - rf. 

O a lui fovetite Ti^Pperca mano 

Regger con ìasftta flefià , o col configlio « *; 

E pria talor, v 


tra 

Le corde al fanno ammaeftraréf/leflt) ; 

Anzi l’artìante Dio , che in lui pur viiólc * * 

Alle lodi del Ciel la lingua 1\ i.rlta , ’ * ‘ 

Gli dettai fenfi e' lé non Tue parole ' T* 
, • Sonar , fu le fue labbra I) Maggi afcolta i 
Stupilce intanto ri volgo , e nons’avvedè» , ■■ 
Qual Maeftro d^Amore in cuor gK ficde . 

Che più ? S* crefce il foco fuoTuidiitie - ‘ 
Che gli altri incende , ed egli indarno if cuoprc* 
. Ei parla a i cuori , c fra le fante rime 

Tutta ancora del foo là fiamma ei fcuoprè» • * 
Onde , le afropre , e più fe al canto il chiedi *, 
Un non fo chedifovrunnanbii credi .. • A 
Mentre all’Angiol:i che parla ^ intanto fó fono V 
Ecco il mio Maggi a) dùrin foglio è giùnto ; ? 
Quivi ravvifa in un medefmo trono ' •' 

Il fommo Vero al fommo Ben congiunto»' 

E la delira , onde a fe vien tant» grazia , 

Co’ baci pria , poi co i foilpir ringrazia ^ : 

Che tardi il chiami alla màgron tranquilla 
Dolce fi duci , quardagli amanti s’ufa ; _ 

Poi la Cetra a Dio rende , e fe tfadilla' • ^ ‘ 

Il rozzo fuon vcol buon voler fi feufe: ^ ^ ’ 

Sa il eie! , fe %trradi; nia fece regna - • 
Ancoumiltade , e acosVdir gl’infegna * ‘ ' 

Cheto in drfparte io tutto afcolto , e forfè ’ 
Udito avrei cièf, che ’l gran Dio rifpbfe *’ 

Madi que’ Spifti un , chedi me s*lKtorfe »' ‘ 1- 
Gira ver me le luci fue fdegriofe r - ' ' - ' ; 
partìtt qtjiticf yei grida , e mi rfiinaccia , *' ' j 
Quali il mio ben per’ gelofia gli fpiaccia • ‘ 

Glielo perdoni il Ciel , Dairalto albergo ' ' 
Congedo allor prendo CO i rai drmeflìj ^ 

Ma vo lento ,c talor mi volgo a tergo ' ' ■ /- 

Cercaudo Par , fe CARLO aikor védeìfi V' 

E *1 veggio appunto Mifra 1*0 rtudrbeata ' ’ 

Di Corona dirai le tempie ofriaté * . 

’l veggio , € l’odò^wàltipàfteaWor 

Apio* 
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A T)Io col canto oftnr Iodi novelle . 

Che belle fantafie di Paradifo ! 

C èhe voci f?el resane C iJ ^ 

* Ei fplende , ci canta , ed al Poeta amante 
Cantan cosi le Gerarchie pm fante . 

Alma chiara... A Dio car^.;. Oggi neU’Etera 
Prendi il ferto... Del merto... E in Dio ricreati » 
tu ramarti ..'Il c'antaHi..iÉ la^^ua Cetera^ 

Ancor gode..* Dar lode..*. A lui ? clw beati • ^ 
Fòrtunatà.>..Beatà.,i Ornai fipófati*^^^ ^ 
K’cFSignor... Del\tiio^or;.i E ad elio fpoiati • 
Felice me ! che udendo ri canto eletto - 
Ccfe di eiel fto ftdo immaginando . 

Ma vinto il mio penfier dall’alto oggetto 
Alla prigion terrena , ahi ttìrna’in bando V "V-* 
?È làhto'in me dura l’idea ’ea néra ' ^ .1, 

Che quali giurerei’ d’udii la ancora i' -i; ?' - 
Cranio vidi ^ ora canto ; c Pafgoméritou .'.v ~ 
t)egno or mi par di gioja , or di cordoglio ; 
Ma u walmentc mài fervo , io ben Io fehtcr , 0 
E a lui , che ride ,* e a me vchc'piagnep v^Iio 
pur prego , ch’ei m’afcoUi ic ancor vorfci- / 
Per 4é fuèlodi eterni i canti miei • -vf i..ii . C J 
Sterno intanto , e Vivo entro alle carte 
Egli'farà Tfihchè la Terraidori, ^ 

E lì dovrari , perchè non ^ber parte ^ i J 
In^si bel germe , i fecpli futuri : "* ‘ 

Io per gloria de’ nortri , e per efempio 
te Corone del MAGGI or portO:3l Tempio;' '* 
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MfirÀti dàlie Kìnu àfgl* Arcadi'. delìledhUm di 
. 'Jima f 4 ttanel | ? 1 7 » > ^ proprinmenUdal . 

* TtruQ VI* disila pag. 7 »Jìm 
, alia ;. 

. •■ . . < r- 

E^upa ili vorator > che tanta fa* r. , , 

^ Strage nel Mondo , e alle bejl’opre gueffa 
Movendo ognor le traggl alfin fotjierra %r ' 

E intendt il*uo poter da’ noftri guai 1 

** . ** r* ^ . J I * ) ■ • ' * ■' j V' '*■ ^ ' I 

Or » che iieto a or si , che tronfb andrai \ 

' . » Del col^ fier » che ’l inio Fràncerco, atterra 5 
Che;beffl (apra! » ch'altro fimxle in teira^ ^ 

O tardi avremo «omon avrem giammai * . * 

‘i'.it..,' .■•.■■■"■ ' ■' ' 'V,) .r -‘f' ''<* 

Sfoga piir , Vegliardo f sfoga, c^’l puoi »:? i 
Centra ihitipifral gl» fdegni tuoi tiranni j 1 ^ 

Ma al Nome non peófar , nè a’ Carmi; fuOi»i • 

• i 

, i • 

Foidhè di bella gloria ognor sw 5 vanni - .1 

Teco verran , fchernendo i morfi tuoi» 
f Vinti da niuno , c yincitor degli anni» 
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«'Tc€OlAjTnerctvev^fKftol-<fe'v«mr f V 

l\ QÌuP:iV5r vicV’io Ttrrral interno li ; / ' ^ 

'^Baciarle àrtne iì Vt'àì,ié Atyfomìt^^ ^ ^ ^ 



V‘'t. Ji. 


S E il Maf 1 che dorme , e rmgemmato Aprfh • 
CoBt*iiiplo, e ilCiei, che tantt taci *g^tra .r 

Io cwto^iarcuw v c'h® *1?”^ ^ 

Altra ^aaggia vifta^^ o beltà f^I© é :' 

Pur di beltadc un paragon ben vile 

Sono ii Cield , e l’Aprile , e il Mar fetìa’irav 
G>ualqr»il Mondo attonito «m ita' — f' 
ìrTnobiltà di ftato un cor gentile ^ ^ 

poi fé ’l Verno io contemplo', e fc it tutore •— 
nel Mar,che mugghia, o il Grel di nembi armato } 
Ecco tutto d’orror mi scempie il cofe* 
f>ur piò del Verno , e più dei Cielo irato. 

E più ilei Mar fpira d^intornb orrore . . < > : ^ 

Uii cor foperbo in povertà di (iato > 


Quefl’ 
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V. 
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P« farne «le deli(sfc.,il cietaiwdta i 
^Va fctnando Gesù, per via rojniM:,,’:' ;; ■• 
E niiiljKgr^ticy objiha terieni owtii,., 
ui rinvenuto alfinfra.fseriorror» •„• J ■ . 
Gridar (ìfeme.: -Io:fo«,d:Am;i';i..S:':' • 'V'A 



Da//a RaccoìM Jìai^p^ata in Lum 
nel 1720 . 

o'ir.i.r’ .‘i. 'i ^ ■!_ [ t ,r., ^> r/ 

» Aldilà pdo « i O (f. 
Gnengkcv.ch (JutlcoHeerra i.( * 

Cento l^ie^fi 2 Kefa;k>ì fan guerra i C jfeato -> 

Per arre/larnv'HoerroAjo nat^O’w it ji ») 

Ma non pe^'ò corre men bello il Rio ; : 1 .r ; 

Anzi de i Jof tì. altra ggt. ei va contento $ ■ » ■ 
Perchè rotta fra Jor l’onda d’argento , ? .'t 
Canta i' trionfi fuoi co) mormorio* ' -.i /.j 

posi 1 all ’acqoo fenore e gloria , c grazia* • ' ;• j 
Accrefeon gl?im portuni oppofti. falfi ; , ^ - 
Par., che ’i Rip fe ne lagna , e gli ringrazia , 1 
Tal per la via < del Mondo al Ciel tupstfuy * 
dhc , fé Qualche pietruzza aj piè ti firazia 
E’ gloria al corfo , c non indugio ai palli . 

P£H 
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P B R VE SA L<r AZIONE 
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C LiE-M EfN T;E. XII. 
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«All Sommo Pònt«ficato • 
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i • f \ ^ f * 

ì ' ‘ 


Ejiratfo dalli t^ofnpònimenti degli Àtccadetnicl 
r'.ni per U fuddetta. materia ^jiampatiìn^ 
PÌoma nel 17JO. a car,^x. 


O R che gran fenno , e retto Cuor fu} trono 

roRò’ è di Pier mille prefagj , e Voti “ 

Romoreggian fra 1 popoli 'devoti : 

E lieto anch’ io n’odo, e Q’accre^eo il fuonot 

V' • ■' ' . ' '' _ y 

Ecco h, voce udran del Paftor buono' ^ 

Ee greggie erranti : ecco , Róma , i tuoi noti 
Tornar pregi « trionfi , onde i'Nipoti " 

La forte invidieran di quel , che or fono • 

• . ’ *■ . 'V - . 

E cader mi rerem , mercè il fuozelo , 

Di mano a i Regi l'omai fèrro ignudo j I 
E lìcura la Pè d’ogni altro telo • ^ 

» 

Grande è il tuo dóntT, 0' Iddio ; ma a noi fii feudo. 
Che non tei rubi , fé non tardi, il Cielo .• 

Or tutti i Voti in quello foJo io chiudo . 
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tu DO VI co ^iANTO NIO 

.Và \ 

Per. lé:NnA9e def* Signor 

D/RAIMONDO di 5ANGRO' 

principe di Sanfevcro , &c«- • c. 

S. 0 n' e t' T . 0 ^ 

• y*-* W V 

(tifo _^dalli Componimi per U fuà^Ha. 

' materia ì e Jiampatt in Hapolì nel . y 
' 1I3« ^ * 

D ' ’Inquteto difio teffè' pur pienià' 

Verfo il tuo fido eri , o regai DonzelTa j ■ 
Ond’ è ch’oggi non fembri a noi più quella ». " 

E timidetta il si pronunzi ap|^èna ? 

Mira a qual’ alta forte il Ciel ti mena »# 

Sorte , per cui beata ognun t’appella . 

E quante belle in tacita favella . , . j 

Portano invidia all’aurea tua catena. , . 

^ j * * - • 

Pur che difs’ io ? Là amor dove t’invita^ 

A i lieti di , pili di me intendi , e fenti ; 

Nè già condanni i tuoi defir pentita. 

Ma piena ''tal d’infoliti contenti 

T’occupa il cuor , che in e!lafi rapita 

Q^el che più vuoij.rócn fonno aprir gli accenti. 
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IL li D O V I G C> - A N T O N I Q. 

M U R À T O R li 


5 0 H E T TI 


. f- 


E/iratti dalle Raccolte dl'Compommentì ìk lode del» 
la ^Immacolata Concezione dì Maria ^ re»' 

•citati nella Chìef a di S,M<tria della, ' ' A 
Verità de"* PP. Efhnitanì Agojiì» 

nianì Scalzi dì Napoli' nel \ ' 

■ '574?’* 1744* Ì74r. . 

" e 1746. ' 

■■ ■'■ ’e t t • ^ ^ , 

Kcl 1745. Pag. S4. • 

Q uanto {et bella , o Aurora, allorché fuori 
pompofa ‘ufceoilo del balcon celeHe , ' 
ornata d’ollro e d’oro in vaga velie 
T’armi a tenzon contro i notturnr orrori , 


Tutto di gioja allor , tutto 'di fiori ’ ■ 

Di tue rugiade afperfo il fuol fi vede ; 

• E a darti grazie le lor voci delle ‘ ^ i, 

Muovono a gara allor gli augei canori , ' ^ 

Ma un* altra luminofa oltre mlfura ' , ' 

Aurora or fpunta in mezzo ad Ifraello , 

Cui nulla macchia , o nebbia alcuna ofcura r 


Alba fai pur , che di Maria, favellò A' ■ • " 

Che Forici a^non folo intatta , e pura 9 •, 

Ma degna è Madre a un Sol del tuo più bello 






Nel 
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; laò' ' ' 

Nel 1744. n. 

^ Alza siKj'aU ardito il iAi6 pfenlìèro’^i 'L 

Vago pur d’indagar , quai di Maria 
1 pregi foro ì allorcht ii Ciclo ^ordia 
* Di fua bell’Alma .lo flanie primiero; 

E benché molto 'del dlvrin Mifleroi, 

Scuoprafi a lui ; pur più fapcr vor’ria ; 

^Chetai fìevol guardo della mente mia *. 
^raliice sì.,, rna appien non luce il Vcro.A “ ' ‘ 
pch Vergine immortai , 'tue glorie afcofe « 

Dinne tu ftcilà , paghe j)rnai ^'endendó ' ^ 

L’Alme deironor tuo si^defiofe ! 

Ed ella in voce uniil ne vien dicendo : 

Chi tutto può ,* fece pèr me gran cofe , 

Or che più cerco ? lo qui tutto eomprendo ; 

Nel 1747. Pàg. 34.- 

A tlorch’ io fentoX V chi noi fentp ? } il rio^ ' 
Farmi. gran guerra originai veletta^ '-•* 
Per cui mia pollà al ben Oprar vien meno , 

E tanto al mal’ oprar pruovd pendio. 

Contro quel Serpe avvampo d’ira anch’ io ; 

Che me nell Uom primlsr di gloria pieno 
Precipitò dal bel foggiorno ameno , * . . 

E alla Colpa , e alla Morte il y.rrco aprìo . , 

Or qual mi refta in sì grand’ uopo aita ? 
f Vergine cccelfa , io fon di forze ignudo : 

Che non foccorri mia virtù fmarrita ? 

Stendi in mio prò , rtendi tuo braccio e feudo 
Braccio fin dall’aJbor della tua vita 
Avvezzo-a trionfar del Moftro crudo. ' 


Het 

.1 z-d 1 , G( =1^ 
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Nel 17461 P^. 49 * 

)ifirj ben-^e o’ayveggf^ 

cer.n'^ ^ 4 

*T’ elfi irò in quello dì del pie] l^?gilia , 

Kè qual ti ar^chiftttó la iTJafi‘dÌvjna 
Può di cantar q’jnT^giù non fia ch'io peni : ^ 
Toichè i già trppporinai?.gu|^itÌvCen{(v 7,^ 

Mi van gridando ognor : Jllorte è vicina. 

^ tfeo- ?1 1 ’ occafo' ogni tua for^a inch'ni a f ’i 

Frangi- tua cet ra oipait > thè hen donyieidi ;»o 

Ma Te Jiverc^»vgiugnfiiò 

Dove il Cicl fai sì.beUo ^ aliar bpii fia 
Scarfo mai di tue lotli i! canto mio . 

E caribsrò rXhi i,H* Vedef' rWia ,tn : * 7 - ' r T 

Quii fapp^arfare) alti, pfcwikji un E)iioi*,ir Vi-, r. ì ' 
M'ri inio«r‘*I>ip -dopo-^ut ò^riai«;^ ... à 

LUDO V, I C I , A N XQ N I L 
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M IÌ*R A T Ó> 1^; f. I - 
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<-■ S ' i; ' •"* •• ' " 

Defumtuni ^ejC'Dofnwiici Ludovici opqre podump , 

^ curtihjiti&vt D<»RÌnid-Tj^cì«v»BÌir]v jUGaf-': 
minai & Infcriptioncs cdlrionis 

Neap. 174^. pag^ XX X l Va C = vx^ 

f. c •■••'■ 

V ^ypfur hf't m.igni m$morabilU ttrna MéOimU ; 

Altera co»f'phifur , ne. mhior > ur%ia proo» , 
i’i f'.tulum qumrts : Ludovici hHc notfjhia prafert • 
Exthifium dejì.’nt Aonides , Cì'firìtcs 
' At feu Pleridum turnuUf , fen gìg'its alum'ttos L 
efi^ Partbenope , ghrla tù tque t'iùi • / 


4. 
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I/UDOVIGO • ANTO Nia 

M U R A T 0 R I. 

’ t , - •••* A 

- . . . . ■;, . 

SONETTO 

Mftftìitù dAÌli x>ìtA t thè egli tapioramente fcriffè di 
Q&tlo Matm pretnejjà aih Rime • 

del MAggi » flAmpaté in MU 
• ÌAne nei 1700, pag,i6y, 

. * ■ .-**'■ • / 

I O penfd agli anni eterni, e al Mondò io penfo , 

Di cui fon pieno , c cui fervir non celiò j 
' £ dall’elilio , ove fon lalìÒ e oppreffò i 

Che tempo è di partir > meco ripenfo . 

• - * . • / 

? .. 1 f '“A , ~ 1 1 » « . i,- . ^ , j ^ 

Quì‘ foI « pugni ; *e in miofoccorlb accenfo 
Benc;h’ il Dio de’ trionfi accorra anch’ efib » 
pur mia viltàde io Tento , e gridò fpelTo : 

Qual vittoria mai porto al tempo immenfo ? 

- > * ? - V 

K}a il Cielo ancor mi chiama 1 e tal coraggio 
, Lo tua cetra m’ infonde , Alcindo mio» • . . 

eh’ armò anch^ indi fpcraiue il gran viaggio • 

Cosi ci unifea Ì*amor Tanto e pio '» 

Meotr’ è quaggiiì de’ heni eterni un faggio 
L^arte di bene amarci ia amar Dio . t 




Trét- 

Dig ' ,'fw h, t '.Itogli 


. • 1^5 

. XratHndoJt là 'Bidtìficàziime^ del Veneratfil 9 • 

: P. GIASIDOMÉNÌCÓ LUStì'S.Si CVir- ' 

meiUàfto , morto in VITERBO , \ ■ . v 

' . -VAnno I^OCCXIV* : ... ' 

< , SONETTO DÈLLMSTESSO, . . f ’ 

Rteàvàto dalle Rhdtf del Zappi 9 . tomA • pdgtljol 
deii'edizioné dì Venezia del 1^4^» . , , 

^ "V • •• < 

S Ebbciì per l’ampia Cicl , eh’ ognor cercalW ; 
Quand’eri ih tèrra , or feiogli i vantii alteri, 
ésiih Dio ti pàrd , jrìimcrfi i tuoi penfieri^ 

^'.Tn pelago di beh! rra'menfi e vafti ; ‘ * 

fiSr bu^ti Luchefi , aT'foóI y chc^si fprezzalU 
Deh -voi gi 1 fai da i lucidi fenticri j 
Nè tua umifti eoi ripenfar qual’ cri 9 ; 

’* Ai voti noftfiilbel volo cootrafti ; 

'■> ^ " 

A ivoti » ch’oraal (ìJirinal porgiamo^, 
perchè fc tanto io fuil’Bterce fedi -- 
Splendi, quaggiù fplender te ancor miriamo 9' 

Xhe • non per te.. ,, che in tanta . gloria lìcdi ». . 

, Ma fol per noi qui Tonoi tuo cerchiamo ; 

, -^i.Dìo tu pur 9 deh per.su’ onor io chiedi » - 









DiyitiZC- uy CjOOgIc 





ca i ormi} di Aiod:na 

dc^ ^f:l^^nd9jò'dsTì^^o. 

Piacfu?ò^i^^..^. Tl^aliT^à^ '^ pjj^Tci del mag- 



fira^già iw’ antip intìcrq, 
fiJSjfii Kj;f?éV>ai;^ir^«uVo.Un,tj^ tp'p^V/dAli^cj^i 

ìXte cciiatè nelb cjeiccm. EÌate V qoii ci JùfiHga- 

, J - L- '■-•■■■ ., 1 . 'fi ... ‘J^j.-.-C! ,iP, 

che lolle p*r fopravvivere ancor 


fibii 
parte 

vamo ^ 

perctne^ , 

♦ieII'mgref^ttdeU){-n-y<y-/iQ,; d©yoijmrfqcl ÌB^HUjP^r 
alcuni n.elj tra'M-mTigTe f^rfiiu' , 
fero al fine:d|h4/Ì^cV^rt<^rdìfptflàtP;» cpr^^Ve in 
ffà d’anni 77 . me.^ tre , e giorni due , munito 
prima de^ fantiiiìmi Sagramemì , e di ogni ,alti|p 
ipiritu^lc foccbrfo -, I rtMatimentì di. railègnaztone 
e 'di pietà , con ( quali ha incontrato un eal'pa^ y 
hanno .cor ri rpoftq perfettamente al di lui cfcrapla- 
rliliìtro» tcnof rii vivere, ed alle Criftlanc Virtù 
K^oraiiVIc qua ti rifplenrifvano talmente in tffb « 
che ’fuperavano h di lui valUffinja crotiiMouc • 
Grande perento è flato il reni/memo provato per 
tal perdita da unti gli 0 dini di perfone , c mal/i. 
J3?'amente ria i Poveri , che con ragicne il chiama- 
vano loro Padre ; poiché , oltre l’aver con. pollo 
a loro difefae vantrg^ro l’inJìgne Aio Trauaco del- 
ia'Carità CriHiana , iflituì aticorn in quella Città 
la Compagnia della Cariti nella qu.i;c ha impie- 
gato feinpre tutte le rendite de’ henefizj Eccidìa- 
ftici , che godeva , e gran parte rie' proventi , 
chè ritraeva dalle Aie letterarie fatiche . Non vi 
lu perciò chi tion acrorre.ffc allo efe-juio ccichr^te 
SabMtfa mtteina Ibpra il di lui cadavere e/)>o!lo 

^ mila 


^•1 . ' r *• 

Tir 

nella Chiefa Parròcch«l« A» Santa Marià dell* 
quale dutcr|à.no pec Tempre je 

l ^emwie della di 1^1 liberal^A,* Pjr 

f chita di molfe preriofe foppell«tili-; edejxclo t 
[ gol nuale fu amminiftrata da elÈ> per molti 
^\VfC,ichlo del di lui Paftoral 
\ punto fi opponcflcro le continue Tue applicazioig 

■* Lll ftodj .Si darà qui folto fi l^o Catalogo del- 
' le opere da lui date alla luce * i di cui Originali, 
fcrittì tutti di fua mano', fa'ranno un de più illo* 
ftrTMonLentr di quefta Ducale Biblioteca. Si proo 
r^coglfere . c pubUicre q«o.» 
fi troverà d’fneaito <)f quefto Autore ; effendo gì» 

’ pro«o per- ander 

itafiano delle di lui DilTeitaaioni AfrAt^oi , eh. 
i riofeirà 'quattro tomi in q^rm ; e per ultimo fi 
pubblicherà la Storia della di lui Vita * 
k apparirà ad evidenza, come bene eoi, abbi?> 

Wo accoppiare m se medefimo le qwlità di gran 
Letterato , edi vero Ecclefiaftico ; giacché a dar. 
ne una piufla Idea non badano r Riftretti fiampati 
in diverfi tempi , e luoghi , e fpeciàl mente in 
•Woifemhuteì Panno 171?* «lai Signor 
Tahiiio htWt fua Biblioteca fabriciana , in nwMr 
ranTtD !74z. dal Signor Abate Uml neToor ^r-. 
mMindesFiliuflrì Leiféraii à>Itaha^ t pi0.di^ 
Ameme in Panno i 74 ,^v^af 

Brueher fifellc' VUe ed EJfirie rfe’ latterhtr dH 
nofirt* Setolò ; oltre ciò , • che ne hanno fij^ittu gli 
A'rtori de’ Giomafi , e delle Novelle telterarfe 
sei riferire di tempo- in tcrripo i 18nri ^ Ini dato 
alledampe. ‘ " 
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X ' y * ,d^Ila laro ,. 

^<:r‘r:;r’i. 70 :i “I 
o'^ vè'ì''’ 7 ) ' '■jtL‘'’’-!« ■'*: ri*-> n S ?'• ■■ ''v * 



pòllice, 


i "irTr. ^ ; 7 ^ “ 5 rs tT -*> vucu<i 5| L7j«. 
; j-v' X t ■' ,^ V ' Y '■ -n-.r ■rt ''' '-'^ 

r. -RfTpofl^ a,va- 

ai «jytiS;^;^c%'4pri?poH|p ^ella CQn«Q^er,fia,^i 

Letizi M cdffbi:^ ^9flQÌX<^ipnk:ìo^T)àoi‘Do atta di- 


•^,vv’T 53 pj;r:'Tr'”r:’ 7 r ;vi *■ . r. r? - “^' ì 

Toaii ,,IJ^In Mtìckna : *1 

v] 'i .:^ 

ab a^^p foo^ra C^/-, 
15 Qo,,y^^i‘XXt'’LL Msdioda» 
ni ah Anm 171?. ufqie ad Annum 17? 8» 

Vita Caroli S‘f goni prjumiJJa ejufdem Operibus, 
dio! ani 17 ìi* 

Antiquitates Italia M>:dii ^vì Tom.VJ, dAiediolan', 
ah nano 17? 8. ad Aaniam 1741. 

Th'faurus dl'xw veferurn Inferì ptìonuyn .Tomi Vh 
.irJyimani > ab A 4 ^o »7 ^ P • Arinutn 1740. 



D? I D^feùr c^e’Ia n!urirpr.i*defl 2 *.WiVfn«.ÌJ,‘ 74 Ì- 
- 7./e.ixifda4rK;Jfej5oJi «\ 4 - e iaTrent 0 itf?iiS* ,, v ; 

f Ro 0 ittnii'’V^^u 

■.,nrrì l‘>/i t'T »!•»!? if ''■>• ,n? .t'',‘^;.- < > ''’ 
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► ;«- , dr\i 6^.8 < 

,srqf ■^hk 4 l'ABMitvik^Xiy^ 4 *\Vii, v.%',ryL .} \k -y/V ^ 
Proìfgdwenn in Lefcìt 

^ ' t *. '-fjfpifiv$ *«•? ki) »> ’ ! 

Deila TP y 

£1 77A9j«4ì Jfeiila*Pij»wd 9 iv^n||fci» ,cp4kìr'>:o;e vci’An- 
ton Maria Salvini nel r Armo ,;U.. . ' 

w ' te, Rr^*n^5;étl'f!e«f'«tes cpUc^Goftfb^r'aeter»! <lél Taf- : 
foni , Muzio vf^r«t«;^Airv.<Mfliì(kQaai^ iti 
cr. Vcn«fci»*lyif 4 ,M'.:T.»; I j;. •»-n^^n tv • ..'• 

. iVifia iìi'Foaiiaef^'éXccwoc iSra;IenVite depjl Arcadi» 

DI .l‘n.'R.Ofn0rÌ?7®8i:? '' .-'' ' ’ 

Anecdota Gtma ex iìfdem Codìclhzifi\ 
ctiap tjngsii^rata 

-1 Jìtb 714 . t’o- 

(•?> ,:iciiìa~^j i^i^VntOfiW rti, fìwièi Fefiefiìs^ 

c étlib/^ ji5 ' '(iv,' • i>ii I f '•• . fi '*>'■ • 

Del’a Carità Crifliana inquanto cfTt è smore de^ 
ProilÌ 9 ro^*-l|i(iMo'd^na,i 7 a)i(i V pofcia io V^cne^ 

- ift xhi •^■T^adeCva-àf>’^lkefi::y'e ‘ftaitópata in'Pait^5^ 

nel 1747. V.#r 'T..-r« rr.l v 

,?ytta ^orJhpramjj(J^^j»/<L^m Oyrihtis, Jr^ ^ 

* -t R - k ■• ' /.V'-- . ■' T 

, Vita v'ed Ofp«reYa^iè^di^Eflctav^^coeàfiél vetro , 
j Milano i7ikì7^^<)tti'BltnB daie ancor » 3 > 

(• Motivi di crpd^W tfttàvià.ailiorò , e- nen' ifccperto 

in Pavia l’Anno id^^.'il facrot Corpo jjj §, Ago- 

- Ttino , !'n;Tretsté'V7VQ-‘'' ^ 

, . FilofoEa Mxnfaléfc Iti Verona- in MK ^no 1 7^7*. 
I..J V ;<U nucivoiiifiVeroia »’xd in --- 


Zìe Parad'fo , ejufqr^ gloria &c» adwrfut Thorn. 

" ' Burnff.'Veroitji ijit, - f- • 

cJel] ^Eloquenza Ita'iana di Monf.Fon- 
:• '.tanTiii 17J7. Rìftampato in Venezia , colla data 
df RovercJo,con altri Efami nel 17^9. 

Pt Super fi ’itioMe Vitanda fuk n mine Antonìi Lam- 
pridàU 'Mtdtolani 1 740. ér tierum 174 j , penetìit^ 
Afedioht^i fiomm* 

Spi fiota fidi nomint Ferdìnandi VaìàefiUjttn Àpp^. » 
. drx nd Lihrum Aufonii LampridiìiVeMetih vtau 
'*■ ^'Midiólant nomine 

li CriliiaiieC^ felice neileMidioni de' padri della 
Cortìpagniadì’Gesà nel raragoei. Arte r. ni Ve- 
nezia 174^. , «riftannpato colla Parte II. pure in 
Venezia 1747. 

jAiJitaiiA'Bccìefia Religio hi admhtìfirandù PentHen» 
tiA Sacrvmeitt'o^ Mu^^ 

Rirpofta rotto nome di Lamìndo pritanioìad una 
' Lettera nella Rac€<ylta .'di Scritture concer- 
nenti la Dioùfiuzio&e delle Fede di Prec^tò • In 
• Lucca 1 74 s.- ' . . i „ 

Annali d*Italiadal 4>rnicfpio detl Era'CrfllMma fino- 
all'anno 174P. In Venezia , ma coll» data di Mi- 
lano dal 1744. »I Toro. XII. Tradotti io 

Irrigua Tedefca » c dampaci in Lipfia * . . 


V Op*re In Ott/wo , ed' in Duodecimo • 

Ita ^ eitinje di C3arlo<i\iàr«‘i^ftgi}n i». Mi- 
lano 1700. Tom. V. • ' 

Introduzione alle Pacr.prieete^ In Modena -17<SS. 
Ve] Buon ^)fto nelle Scienze , e nelle' Arti » fottg 
norne di Làmindo Pritanio • Parte I. in Venezia^ 
170S. in r avriflanipato Io Napoli colia'data di 
Coloniacolla Parte Ih inr4; é e di nuovo in 
^ Venezia» 1715. e 17Z}, 

l’cfte Politiceli Medico » edEccIc- 
«afjico I» In Modena 1714, e di nuovo nel 17x1. 
Colla Relazione della Pe^ di Maifiglia*; e con. 

• " Oftìr- 



on:- rW7*ónj e SI Got^crno,qwndì 

’ ''■ ìn ’\^Ìlajro ;VórfnoVB'^^ ì pefaro ;, e- Napoli • 
. Traciotto j e (lahipnr'ò' tìi rn^lele «ei 172, r, ^ 
'Vi? à (fel.P. Paoro SégnefrJ’ùhiore dèi la Co tu pagaia 
‘ ’ ci’»" Gieii* ; ed Kfei'fciiJ (^Vi^itualf férondo il metodo 
n^Vdeni^;o 


’ ‘ e^. fri Venezia ' ■■ ' '”■ rN . , .j. 

Vita del I^larlheYe Òràn Gioftftb- 

“ Vita di f in 

• Veneì:ia";lVanrr;fa SèccRià'*fa|dtaiiftello 
r>o : cd un’altra volta poi ampliata , e Rampata 
in Modena r.el'r»i»4%.'J d«i*idi la bella Ediziono 


* ^ -rj.v, ^ u 

J74S' 

- . . - 'Rcgbtata ‘tirvòzfon'dt’'^i*Hftórti 'inflètto aoAc 
di Lamindo Pritanio. In Venezia 1747. e in due 
forme nel 1748. poi in Firenxe , e Trento • 

Vita di Benedetto Giacobini PiopoRo di Varallo • 
In Padova 1747 » 

ATccoir i» RelìgioKem ìncurrentìhus t Jive ApoJol 
///» EplJiolA a SàncliJJìmo DmN. BenediH'J XiV» 
PùTittfìee Mtiximo ud Epifcif um AugHfitnumfcri* 



Pt<É . Luca ì64p. ■ ' - 

Della Pubblica FdicWr , Ogge^o de’ buoni Principi’- 
Fn Venezia , colla data" di Lucca' 1749. c pofeia 
in Lucca . 

Di (Ter tallone fuirinfigne Tavola di Bronzo fpet» 
tante a Fanciu’li e Fanciulle Alimentar] di Tra- 
^ jano Aijgufto in Italia , difibttcrrata nel Terriio» 
^ rio di Piacenza l’Anno 1747. In Firenze 174^;. 
Lettera in difera di Lucano fra le Lettere di diverfi 
in favore del Marchefe Orfi. In Bologna ; c ri* 
Rampata In \l dena nel I7J7* 

Lettera al Sig« AppoRiolo Zeno intorno alle CagÌQ- 


V 




f. 

r 


'Per farqe.f«e deliiiie.,-il CielàimriraT^ i 


neo la i?«ra Sppfe imifa > .,,3,. - , 

Ch^e un fol cofmi foo Dio fa dii due tori* j, 

° va'^u anch’io,:-.' ^ 

' ’ ben., dw «tende ' 

L a me amami d.meflej: regno mio 

Ella .1 nngr3?in, op!Ùad,ate8r,fi.aoeeode,, „ 

Che ,irgro,^>onor dWergli :Spofa,inttÌdoi^, 

Da//a ^^(oha Jia^ata io Luna 
nel 1720. 

'ì ■>: -i | . ,i.| •}'■*' fì 

Ghe hgItQit}! ^wlcoWe erraiUfemp ?ò t.i ‘ 
Gemo p.i^f«Ezc?ajj!Ùi fan guerra ; c ceato , ^ ’ 4 
Per 3 rre/larne'i 4 oerroAio nat^o ó •' jt -ji 
Ma non* perciò corre mcn bello ti Rio ; ' I .. • 
Ami He i Jcfo oltraggi ei va contento 5 - 

Perchè^ rotta fra lor l’onda- d’argento f » ,• *■ 
Canta i* trionfi luoi co) njormorio • \ ■ ' • ) , j 

i^«l.aIi’acqHO Ibnore e gloria , e grazia ^ ■ j ' 
Accrefeon gPimpoftuni oppofti.. faffi ; , ^ - 
Par 4 che ’I Rio fe ne lagna , e gli ringrazia * « 
Tal per la via dei Mondo al Giel tu palli ; - 
Ghc , fe qyalche pi^trtizza al piè ti ftrazia ,j 
E’ gloria ai corfo , c non indugio ai palli « 

f.r' ' P£R 


II7- 

PER V E SA L^T A Z 1 0 N E 

ij 1 Tf o T M Ai> c :y-i Y ('• a •; j 

C LiE>-M EtN^ TìE xri. 


A( sómmo Féntcficato - 


-, i 


J'\ ':r ^ / I i f i' \ r' ' 

■* -/ » t. ^ ykJ ^ ì 

soletto 


Ejiratfo dalli bompónimèntl depfi 'Jccademicì Qa^- 
r'.nt per la fuddetta. materia ^ fi ampatì ìn^ 
R&yna nel 1750. a car»^x\ ' 


O R che' gran fcnno , e retto Cuor Cui tròno 
Torto' è di Pier nìMìe prefàgj , é Voti '' 
Romoreggian fra i popoli 'devoti ; 

E lieto anch’ io n’odo, e «'accresco il foono*: 

EccoI‘ 3, voce ndran’ del Partor buòno* 

Le greggie erranti : ecco , Róma , j tuoi noti 
Tornar pregi , « trionfi , onde i Kipoti 
La forte invidieran di quei , che or fono . 

41 • - V ’ 

E cader mirerem , mercè il Tuo zelo , 

Di mano a i Regi remai ferro ignudo * '! 

E ficura Ja Fè d’ogni altro telo . ^ 


■A. 


Grande è il tuo dono"; 0 ' Iddio ; ma a noi fii feudo. 
Che non tei rubi , fe non tardi, il Gelo . ' 

Or tutti i Voti in quefto fola io chiudo . 


LUDOVICO ^.ANTONIO 

A' lì u :- rpa Itì; ci ' r- I J 

Perj h\NtiA9e 4e^ Sìgnof 

D. RAIMONDO DI §ANGRO- 

Principe di Sanfevero , &c.- ...» ì;. t' 

s. 0 n' e r r 

Ejràfto^ ^dalll , Cm^ponimentì fìtU per U fuà^Pté., 

' muteri* , e jtAmpaCi jn ì^apolì nei . 

■\ 175ÌT» : * 

« « - . . ‘ j 

D ’Inquieto dìfio teflè pur pieiià ' ‘ ' 

Verfo il tuo fido eri , o regai Donzcira j - 
Ond’ è ch’oggi non fembri a noi più quella ». 

E tìiuidetta il sì pronunzi apgèna ? 

Mira a qual’ alta forte il Ciel ti mena ,# 

Sorte , per cui beata ognun t’appella . 

E quante bel je in tacita favella * 

Portario invidia all’aurea tua^catena . . , 

Pur che difs’ io ? Là amor dove t’invita^ 

A i lieti di , pili di nie intendi , e fenti; 

Nè già condanni i tuoi defir pentita . 

Ma piena "tal d’infoliti contenti ^ ' 

T’occupa il cuor , che in edafi rapita ^ 

Qt^el che più vuoij.óicn fònno aprir gli accenti. 


D I 


Il 9^ 


L lì D O V I G O - A N.T O N I Q 

M U R A T O R l: 

* ‘ V * 

. SONETTI f ' 

* i 

Eflrattl dalle Raccolte di Componimenti in ìode,deU 
la ‘Immacolata Concezione di Maria , ’ 

citati nella Chic fa di S. Maria dellik 
Verità de"* Pp. EYérnit ani Agojii^ 
niani Scalzi di Nipoìi' nel 

' 'l743« 1744* Ì74r« ' ‘ 

" e Ì74Ó. ' ' 


■} 




.. ì 


Kcl 1745. Pag. 84.. 


Q uanto fèi bella , o Aurora, allorché fuori 
Pompofa 'ufcenilo del balcon celeflè , 

■^E ornata' d’oli ro e d’oro in vaga vefle 
T’armi a tenzon contro i norturnf orrori • 

Tutto di gioja allor , tutto 'di fiori ’ 

Di tue rugiade afperfo il faol fi verte ; 

■ E a darti grazie le lor voci dette \ . 

Muovono a gara allor gli augei canori 9 

Ma un’ altra lumìnofa oltre mlfura ' 

Aurora or /punta in mezzo ad Ifraello ì, 

Cui nulla macchia , o nebbia alcuna ofcura ? 

Alba fai pui* , che di Maria, favellò/ ' • " 

Che Foriera non folo intatta , e pura , •. 

.Ma degna è Madre a un Sol del tuo più bello 


Nel 


j i.’_d by Googlc 


*-% - 


, laó- 

Kel T744. Pag. 

g ^Alza sih 4 ^aU ardito il iAi6 pènfìèroì,* ... 
Vago pur d’indagar , quai di Maria 
I pregi foro ; allorcht ii Ciclo ordi» 

Di fua bcirAlma.Jo fiariie primiero; 

E benché molto -del dlvin. Mi inerti- 

Scuopraft a'Iui \ pur più Caper vof'ria ; 
.Chetai ficvol guardo deliamente mia 
'Tralùcè sj.v rna appien non luce il Vcro.^ ' 
Peh Vergine immortal ,'tue glorie afeore 
Dinne tu ftefla , paghcj)maì rendendo ' 
L’Alme deH’onor tuo si defiofe ! 

■ Ed ella in voce umìl ne vien dicendo ; 

Chi tutto puù ,* fece perirne gran cofe • 

Or che più cerco ? lo qui tutto comprendo «* 

- ♦ • t • t ' . 

Nel 1747. 'Pag. 34. - 

A tlorch^ io femot é ichi noi fentp ? ) il rio 
Farmi. gran guerra originai velcvto , 

Per cui mia poflà al ben Oprar vien meno, 
E tanto al mal’ oprar pruovd pendio. 
Contro quel Serpe avvampo d’ira anch’ io ; 

, Che me nell Uom primier di gloria pieno 
Precipitò dal bel foggiorno ameno , 

E alla Colpa , e alla iMorte il yarco apr'jo • 
Or qual mi retta in si grand’ uopo aita ? 

Vergine eccelfa , lo fon di forze ignudo : 

• Che non (occorri iTiia virtù fmarrita ? 
Stendi in mio prò , ttendi tuo braccio e feudo 
Braccio fin dall’albor della tua vita 
Avvezzo-a trionfar del Moftro crudo. ‘ 




Ialiti 

Ugì I74(J; P^. 4 »j. 

•OiypiCrJ beniuie ,o’ayveggt« Jf 


T’ elfi irò in fiì del pie! l^^gioa , 

Kè qual ri ai^chiretti la rtia»i‘clN'inia 

ph^ (li cantar qunTjgiù non fia ch'io peni : , . • 

Poiché i già trppporilÌ?»gu|^ftiV(en(C' 

Mi vati gridando ognor ; Alone è vicina # 

’dEtìpa fi 1 ’ Qccafo' ogni tua forza imrh'n a > ^ ^ 

Frangi. tua. £etra'i>n7ai,i thè hen totiyfienfivVD. 

Ma fe pnrw tua mere^,igiugn«iò 

Dove il eie I fai sì.he{.k> ^ aliar ópo.fia 
Scarfo iTsai dì tue lodi il canto mio . 

E canìerò r ^Chi tK' Vedef -fkdìa ,tn: > - T ' c I 

uo JDtioiwit v •> ;'. 1 

Mdi initw-Oip e .riopQ j.ui I^ana>«. w. 


:*■ 1 


LUDQV.IQI. JAl^.tO.Nil 


M 11 R A t O. R; ì . r 


v> 


1 ? ' ti«.rrrr^ 'r 

E P I G R A M M A 


t 


>* > . » 1 ■ 


sP 


r , * 

* 5 j ^ i 


< ■ . . • ? . « ,,f 

Defumiurn ^ex'Donnfniici .Ludovici opere pol^umq ^ 

■ curtihilti&Tt D(y]BÌnic 4 rjM«y^i;'{v 
mina i & Infcriptioncs cdlrìonis 

Neap» 1746^. 'p3gv XX \ I Vs * ■> :<■ l> '.vrj 

r c 

V 'JPfur hf’t m$morabWt wrnd Martmit ; 

Altera coyifpìcitur , ne:: tnhior » urna prò»» , 
i‘i t’,tulum quéèrU : 'Ludovici hìec no'.nina prieftrt • 
Exthieiuyn dejì.'nt Aonides , Cì'arìtes . 

* At feti Pieri dum tumulai tfeu gi!^ais alum^toi i 
^qua tji , Parthenope , gLria ukique tlhì , / 


■ 1 







' ■ ‘ D I 

LÙDOVrCO • ANTO NIQ 


MURATORI. 

, ' * . f ^ 

‘ ' t * • 

Z 0 K E ^ 7 O 

BjÌYatt9 ddUt vita , che egli copio ramente fcriffèdi 
Qario Marta Maggi pretnejja a Un Rime • 
del Maggi IJifJfò t ftampaté in Mi' 

‘ 'lam nel 1700.^^.167. 


I O penfò agii anaì eterni, e al Mondò io penfo , 
Di cui fon piena , e cui fervir non ceffo 5 
E dali'eitlio-, ove fon laflb e oppreffb i 
Che tempo è di partir > meco ripenfo . 

Quì' fol it. pugna ; e in m?or foccorfo accenfo , ' 
Bench* il Dio de’ trionfi accorra anch’ eflb , 
Pur mia viltàde ìò Tento , e gridò fpeffo : 

Qi^al vittoria mai porto al tempo immenfo ? 


BJa il Cielo ancor mi chiama 1 e tal coraggio 
La tua cetra m’infonde*, Aicimio mio, • • . . 

eh* armò anth* io di fpcranzt ii gran viaggio • 


Così ci unifea ramor Tanto e pio ', 

Memr* è quaggiii de’ Beni eterni un faggio 
L*arte di bene amarci ia amar Dio . 




• IXÌ I 

, Tramnioji là Beatìficéiziime^ del Venir M9 • , 

: P. GlAt^DOMEmCG,lUQMSl Gar- ' " , 

V méiìtano , morto in VlTERHO ^ , ‘. v. 

■ . -VAnno MOCCXIV* ; .»'• 

’ ' » * 1 ' 

SONETTO DELL’ lSTES 50 t . . f r | 


RfMvato dalle RÌm^ del Zappi ^ tot» A» 
dell' edizioni di Venezia del 


S Ebbciì per Tampio^ Ciel , eh’ ognor cercaft! ;J 
nuah'a’eri ih Tèrra , or feiogli i vantii ah«r;,’ 
ésìih Dìo ti pafci; immerfi i tuoi pcnfierl '• 
, .Tn pelago di beni iramenfi c vafti ; * 


’ ptfr buòn Luchefi , al fuòl , che si fprezzalU 
Deh -voi gì i fa? da i [acidi fentieri * 

Nè tua umifìi Col ripenfar qual’ eri , ; 

■' A I voti noftf i ii' bel volo coiUrafii 5 • ^ 


A l voti 9 eh’ ora al Qpirinal. porgiamo i> 
perchè fé tanto io fuìl’Bteree fedi -- 
' Splendi, quaggiù fplender te ancor miriamo 5 

Che -non per te ,, che in tanta, gloria fiedi , . • 

Ma fol per noi qui Tonor tuo cerchiamo ^ 

, ^E-a.Dio tu pur , deh per.su’ onor io chiedi • < 



e . 

ZS 5 g)?c«B 



P » 


DI. 







. ca àiM iQ i ormìj dlMoJìna 

de* zji',^^ehd^joW/i 7x0. 

"T ^ ’ Pìactu?ò^à^^..^. iVlalMà pjf^Tcì del mag- 






vaiTio , cheYc»f?e per fopravvivere 

p^Q,Te<j% > jr^fei^qG-igi^ 
éi'iirmgreffadeU’i^ft-vsr/iftj; depoijtvfqci 
alcuni n.elj fra '1 -mT^gTe c.|4 fjwxjnza - 1 • 

fero al fineidilvit^^Ar^if^irdilplflà^ cprx^Ve in 
e^à d’anni 77. ineS tre , e giorni due , munito 
prima de’^ faniiliìrnì Sagramcnti , e di ogni , al tfp 
fpìritu^le foccorfo , I ftintimenti dt..rafIègnazìone 
c (ti pietà , con ( quali ha incontrato un tal-paflb « 
hanno .cprrifpoftp perfettamente al di lui cfcmpla- 
ri^iìmo» tener di vìvere, ed alle Criftìane Virtù 
K^orah Y ie quali rirpléndtvano talmente in tBo t 
che* ’feperavfino la di lui paftiffinja eroriizionc • 
Grande pertanto è (lato il fent/memo provato per 
tal perdita da tutti gli 0 iKni di perfone , e mal/ì* 
Jijfameme da I Poveri , thè con ragfene il thfama- 
vkno loro Padre ; poiché , oltre l’aver con. pollo 
a loro rìifefae vant;^OfD Tinfigne fuo Trattato del- 
lalCarità Criftiana , iditul ancora in quella Città 
Ja Compagnia della Carità nella qu.3;e ha irapic- 
JUato fempre tutte le rendite de’ fcencfizj Ecciclìa- 
ftid , che godeva , e gran parte de' proventi , 
ché ritraeva dalle fue letterarie fatiche . Non vi 
fu perciò chi non acrorreflc a!loere,|ufe ccJchr:te 
Sa’oWttò mjttina l'opra lì di lui cadavere e/'po(lo 

mila 



! nella Chiefò Parrocchiale dì Santa Maria della 
\ Pompofa nella quale dure rabno pec Tempre le 
\ nicmorie della di lt|ì liberalità,, per averla^ rifta»i 
I rata , equafi rinnovata a proprie ipefe , ed* arrie<^ 
- chita di molfb prezfofe foppel lettili^ e del zelo , 
( col quale fu amminiftrata da elfò per molti anni» 
fcnzachè all’pfcrcizio del di lui. I^aftoral Minifterai 



feri tti. tutti di Aia mano', faranno un de* più.»ljó« 
firi Monumenti di quella Elicale Hiblioteca.Si proc^ 
curerà altresì eh raccogliere » e pubblicare quanto 
, fi troverà d’inedito d? quello Autore ; emendo già 
f pronto per* andar folto il torchia fl Compendio 
. lufiano delle di lui Dillèitaziohi Afrdii , che 
» riufeirà Iquattro Tomi in quarto ; e per ultimo fi 
pobblicherà la Storia della di lui Viti , nella qud« 
le apparirà ad evidenza , come bene egli abbia fe- 
poto accoppiare in se medeAmo. le qodità di gran 
Letterato , c di vero EccleCallico j giacché a dar» 
ne una giufla idea non badano i Ridretti Campati 
in ^ > e fpecialmente kt 

Panno lyzj. dal Signor Giovanni 
Taifrizio nella fin Biblioteca Pabriciana , ih Firenxv 



Signor 

‘vanni Brueher ^tìiè' ht, fd éjiììè £*'ì€tterhni^ 
.nojtrii Secolo ; oltre ciò ,.che ne hanno fihitto eli 

wl riferii 

TiL t^c Il hi àm 




■'t' . » 




f > • 


• i * 


Ctt^ 





'"à^fcìHià cólVóitìirté t!e* tcrtipi" ' 

rTT ^ -r . -. jo^; <n ' .vo? '■ ■ : .-., ^ ■ •■ x 
' ^'-' *1 ,CÌ-£ÌmI j; .. |-) 


, tf'*'- ■ ;^;r n ’SiD w ’.'u sifì t'rrjf.T-'r! 


^ii’r‘3:x-'.\j.v';-j -i j.j t 

t>HL ■•>"•’ Vt ■'ri n ?'*■' r "'■ . »'■' ■" ’’^ ss 

l/~>i'>r'> la PÌT«:i-jrfii .t'riT\i:jfpnui ii 3 Mfjnf-na 


♦àfetewsBRJSRK <t^?arSs 

4:-V. n-‘=' 


nfc 


,,Ci^f?^cc^M}u.‘ i n -Mo.tf pi? , 1 7^p. ;, ^ 

^-cejfihr.^ ’^giPQrX«fMp atia 

unione, con 
Scripior,Brtig^ 

*1 .Ppiiio 



ni nì> Àufto 1 7 1 j. ufq'ie ad Annum 1 7 ? S- 
Vltn Cnroii S'£o»ii, prjumiJJa ejufdem Operibus. Mt^ 
dìoiani 17J1» ^ • , 

Anilquitates Italidn M<idu ^vi Tom.VI» Medhlàn'<, 
nh nnm 17? S. ad Aanum I 74 ì* 

• Th'faurus I^>vT4T veterurn Inf cripti anunt Tornì VI» 
M^ìoianì-i ab Aofo ad Afiniirn 1740. ^ » 




V V 


D? t D'fettf de’ìa niunrprii 5 denza 1 .WtYfnw.iJ»» 74 


- r./e.po/cÀa4n<;JfepoJi ia4> e in.5T«nt0xH3n5. - , , ; 
t'JjìCBA^gìa Romana''Vi!us^"f.mf^H£\V^»<!ti\st(^rjt^Ì* 


•,f»r r n !*}/! t(r. ’J il-.!? r:'v>' <> '' ' 


'Vv,rÒ. r «4-./ 

t gtiàé tfAf Amkr^rjSiiH4t^B.ùilhthfe^ Codici- 

bur nuHc prìmunn eruitrvèiof'i*. \4èt*d’f(fUìJìtto» 

«’t Vk, t. i 

Prolfgometja in I^fcìì Crondfvmis^M^i^h^nn de' 
r- ' ’ ''dfxntiVB méfi »; •• ’ \ 

Defila , 

ir. t? J^an39»terj9iiV<r»f?»i^ ,cpjier.yQ«e vd’An- 

ton Maria Salvini ndrAnno !iiv . ' 

^ ',È.e Rpteijbdel ^etnifspi €oW‘e-Coftridi^r^Ìcrw <?él Taf- 
foni , Muzio i.f^rat!q|k^4ii.M0de8a.i^4e in 
£,r. Ven4fcia*tyx7^i.»«?ir.f; » *;. -^rnofi t; 

. .Vita di'FoMlsaf.flXeowofl jfra;Ier^V ite depjt Arcadi* 

rn i JH; Roma 7^8’*''? ^ ,v* * ■* 

Anecdota Gr.^,ca ex iì fdem CùdiclhiLA\ Wjbj»iJ,’i ' 7 co 


ojap iJttgejircrafstìl mìdtt^i<riiet^[n,..,R,eÀif^^^ 

-I Jub htitiei^di'Pr daini n«/^ »iP./^iìJi’t:.\ 7 V 4 . Co^ 


t!ì >:ic1iia''Xy i^ì'y«iten9 ì.F^cà/ rti-, fiuries Vefìetiìs^ 

r,?';-.,; J , 1 , 'i' 

Del'a Carità Cri (liana inquanto ciT? è smore r!e^ 

\<i pofjjfa jjj \Tcne- 

nel 174 ^.'^ .V,»! T.-ft'. f!.-: /v 

^orjidpràfn^à'iju/d-m Oj^^^^ Vg^ 

»;• • etetifj » . •‘- -tv ;> -i ; t -, - '' 

' Yita ,/Pd Qpere'yar<iè di ’Etìdovico eànèl vetro , 

j àncora}. . . 

^« Motivi di erp^e^ t|ttt 2 vià;n&orò ^ e<.nc?i‘ ifeeperto 
in Pavia l’Anno il •facra Corpo eli S; Ac:o- 
’ 'ftino , rn !?rpi3tó'i‘,75’cu‘v- 1 i .• ' - ^ 

. 1 Filofofia .M-oraJ*, in i/erona in MKj.no- j 7 , 

I - - ;rìi AUpvo^'iiinVerofia y' crl in Mspò4i ( 1 

••.iitj ' • - i 

:: 


J.-O 

Df P.irad'fo , ejufqne gloria é-f. adverfuf Thom. 

Burntf.'Verotiji \q\%» - --j ■ ■ 

rrimo efam? cicli ^Eloquenza rtft’iama di Monf.Fon» 

V : .éanliii I7i7. ' Riftampato in Veneara , colia ciata 
cff RovereJo, con altri Efami nel 17 jp. 

Jie Superfiìthue vitanda fuk nomine Anionìì Lam» 

' pr'tiBì, Mtdtolaitt &'iteium 1741. ponttitt^ 
Jtdfdiohiii nemim* /'* 

’Bpifiotafidt Homine FfrdìtiaHdi VatàeJiuJivit 'Appen» h 
df» ad Lthrmn AMfonii Lampri^i^Venetìis 174 )• 

'*■ ^'MòdìùloHÌ' nomine , • 

2 l CriAiaiieEnBo felice neile.Vinfioni de' Padri ridia 
^ ' Con^pagniadi’Gesili nel paraguaù f^arte l^in Ve- 
nezia i74p. , 4 riftampato colla Parte II. pure in 
Venezia 1749. 

tMjitana'BceìeJìdi Réììgio ht oéminifirando Panìten» 
tÌA Sacrmiem'o<> MutÌA*» 

Pifpofta rotto nome di Lamìndo Pritanio ^ad una 
lettera Blc, nella Racfcdur 'di Scritture concer- 
nenti la Diminuzioae delle FeRe di Precettò • In 
•Laccai 74 J.' ’ i .--v 

Annali rPItalladaljjrtncipio deH Era-Criftiana fino 
alTanno 1749, In Venezia , ma coll» data di Mi- 
lano dal 1744. d «*749. Tom. XII. Tradotti In 
lingua Tedèfca y c llampati in Lìpfia » • ■ 

V -.v i---. i. i i ■ 

Op*re In Ottdve , edi in Duodtcrme » 

V ita y c Rime di C^rler Màf»* Maggi In 1 a* Mi- 
lano 1700. Tom, V, • 

Introduzione alle Paerprivate^ Ih 'Modena -ipoS. 

P*cl Rjon Gufto nelle Scienze , e nelle* Arti > fotio 
nome di làmìiido Fritania . Parte 1. in Venezia» 
170S. in I av rìftampato In Napoli coiia'data di . 
Colonlacolla Parte Ih inr^i 17 if i e di nuovo in 
^ Venezia » 17161 c 1719 . • 

governo della TcHe ,.PolÌtic<i* Medico ed Eccie- 
lìailico é In Modena 1714. e dt auovo nel 1711. 
■Coila Relazione della Pelle .-di Maiiiglia'; e con- 

Oflìr-j 




; ' onr- rWonì ? Oot^erno, quindi 

^ in \^fia^ró ; VdfirtoVB''*ercia , Pefaro ^ c Napoli . 

• 'Traciotto , e (lahijWit'ò' ui Fn^lele nel 17,1 1 , 

" Vit a \fel P. Paofo SégnefFjùhiore della Compagoia 
‘''S'- G^eèi* ; eci Kfei^izj (>'Mtualf -fecondo il metodo 
tT^e^cni^;o Y>j(dfe3oiii/Il.=jb 

'Vita del ^/:àrcheYeòìàn'G!OfeSb 1 !>^fi'^.^ 

* t * f 


-,"T} Oi •; ( i; ’ y }■ , • ) 


r ' ,ì-. 


I ^ , f ) j|, 

' ‘Vita di Alè’(? 3 d<lrtì"flf?òh?lp-»I»filVlodehati. 7?9 t m 
* Vene^ia'i^ànrf;fa 5eecftir‘l^apdtal 'nello ^%flaari. 
no : ed un’altra volta poi ampliata , e Campata 
in Modena d’Ulift la bella Edizione - 

:< -iklla médennia S.^cchia in 4. eij in S. di Bartolo* 
mcp.5c.ii?ni *• , •• , . * ] J 

rOf Jlà Jorza dej’ih'^éflàir«e^%tim^ 6'fià. illpif. 

rbòrfróp confutato^. iVr - U 

‘jDeii'grFurji^deJ^a tanVsfj'^^tlOfàris.t’ir 174$' 

'Della ‘RcgbtàVa‘6rvózfon’dt’^-<lFm^^ 

di Lamindo Pritanlo. In Venezia 1747. e in due 
forme nel 1748. poi in Firenze , e Trento • 

Vie» di Renedetfo Giacobini fropoflo diVarallo. 

In Padova 1747. 

IJfr After;/ tn Relì^hnem incurrentihus , Jsve zipolo» 
fi/t Eplftoìa a SanciiJJìmo D» N. BenediHo X/K 
Pontlfiee ìzUxtmo lui Epifefifum Augujidnurnfcri» 
t f/e. Luca 1^49. . ' • ' 

Della Pubblica Felicitar , Oggetto de’ buoni Principi’- 
Jn Venezia , colla data di Lucca 174V c pofcia 
in Lucca . 

DilTertazione fuirinfigne Tavola di Bronzo fpet- 
tame a FanciuMi e Fanciulle Alinrentarj di Tra- 
4 jano Augufto in Italia , diilbtterrata nel Territo» 

, rio di Piacenza l’Anno 1747. In Firenze 1749* 
Lettera in difefa di Lucano fra le Lettere di diverfi 
in favore del Marchefe Orfi . In Bologna J e ri* 
(lairipata in M dena nei I7J7. 

Lettera al Sig« Apponilo Zenoiotofno alle Cagio- 


ni 




T 

fi; della dimora di Torqaato TalTa in Sani*' 

. perrara , nelPEdizione delle Opere tutte del 
Taffo cominciata in Venezia nel 17K» : - ^ 

'De i l’regi dell’Eloquenza popolare , In Venezia:, 

' % 0 f&o in 8. E di nuovo in Napoli , col a Giunta 

di alcune Poefxe dello fteflò Autore iV^o. in, ix. 
^no ftampate diverfe DilTertazioni Copra varj Ar. 

• «omenti ne*^ forai delle Dirertaziom dell’Acca. 

A?mia di Cortona , della Società Celombaria di^ 
; pirenzo ,• nella Raccplta di Opufcolì- del P, Calo- ' 
' gerà , c ofiWc Simbole del Sig. Propofto Goti. 


Opm fojiume 


Vf*' 


U N Riftretto in Lìngua Italiana^ de’ VI, Tomi di 
' DilTertazioni f^ra le Antichità Italiane i 
Una Lettera fcritta a nome di una Inglefe Cattolici 
a t ad un Inolefe Protcfiame di lei parente . • 

Altra Rifpoa^Unori^ alla Diminuzione delle Fej^ 
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ij N n ICE 

[ Di ciò che fi contiene in quefio.volumc 

' DE* PRiCl DELL’ ÈLOOgENZA • 

POPOLARE. 

» 

CAPO I. *p\£/ 4 * necfjiti ed utiliià di predicar h 
I 3 parola dt Dio • ^ 9 

’ IL Drlle due Eloquente , colle quali fipu} pre* 
àìcar la parola di Elio » cioè laSuhl;yne ^ e là 
Popolare, >8 - 

ITI. Che il Predicatore dee adattarji alla capa^v 
'• cita degli Uditori lO 

IV. Che m predicando al Popolo nelle CittH , r^« 
golarmente è da anteporre , alla Sublime la 

• pop dare Eloquenza, ,, , 

V. Che la .Ptijfolare ^/<JfMe«2(< può avere la " 

virtù di giovare e di piacere tanto agli atti , 
che a i brjji Intelletti , . 31 

VI. Che i Precetti della Rgttorìc'a non fi ascor^ 
d no cella Sublime Eloquenza , ma bens con 

^ la Popolare, . • 3 ? 

VII. Che l'ingegno e"*l diletto pofipuo avtr luogo 

anche nell' Eloquenza Popolare, .* 4^ 

Vili. Che t prìmarj Padri della Cbiefa ban pre» 

, ferita la P polare E loquenza alla Sublime, q % - 

IX. Carne da f^ia Eloquenza scabbia nelle Pre» 
diche fiacre a fit^r ire delle di line Sirittuxe, 60 
> X. D:W Amplificazione, 66 . 

XI. Dell'Azione conveniènte al PredhaUre Cri» 
fi inni 9 con altre Ofjervaztont, v 

XII. Q^ale Eloquenza convenga a chi dee predio 
earT'al fioio ignorante Popolo ? Si 

XIII* De i Panegìrici de i Santi,^ 88 

XiVm Comhiujione di quefia Operetta* 
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Cvm'un temifà mor ^ ‘ ^ l^- „ 

IdilHo nella'morte tirCnrfo Maria Maggi 

Corona in^n^otte ^ ” 

Tempo divòrkt or 

■•" In morte del Sig. trtnceft'rf de Lcmene. 

RLcù di merci ) e mneitor de'' venti . 

S9^ìfmkr'i‘xbt dà^mc ^ Vik^emmAtà ' 

Qvrji'uhnA^ cui per tempo n ìSanti ^tì^ri , 

Ve’ tu quei ri^ceUiÙo^rAlctytdo riti -, \ ^ 

Or che pran j^40 YS.ratio'^ht^ fibd.trcm .i 
Per Tefaltaziorfe di Clemente xil« ^ fcn^wo 
». Pontificato. ‘ ^ ' • .V' > 

jy'inquieto dljsì tejìè pur pienti • 
per4e nozze di Dlltaìmértdo di Sangr®' 

• rtincipc 'di' S; Severo. ^ ‘ ' '> " 

Qu'nto f et bella , o Aurora ^aU^rsbe fuori • 
ò’tilza sul' alt afdltt'ìl mio penfìero, 

Allèir che ìofetito ( e cb^ ìul ferite ? ) il rio» ' 
più ben me n'avDe^pfio) o caymi o ìncen/i, 

I fuddetti quattro Sonetti furon dettati per , v 
'* P Immacolato Concepimento di Miria . 

Vyìtur bete mariti memor abili s unta Mvfonis. 
Epigraphe‘‘I*urhu<'r Pr&dim'mict' Ludovici Soc. 
, cùludimii Poetx*- 

Ja penfo agli anni et'ern' k e ni mondo iopenfo, i 
Sèyie’n per Rampìo Ciel i'che^ogUor eei^afii » ' 5 

'Ti artandofi labèatifitazidnc del P» Giaodcsmcnico 
•'bjcb^'^fi. ■ *' '' ■ * '* 

Relazione Ma morti dtlVAulm\ oJ catalogo 
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